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conflitto sia interno alla congregazio-
ne religiosa e coi vescovi, sia fra la
provincia e le istituzioni vaticane. È
diventato pubblico fra aprile e otto-
bre 2017. L’ultimo atto è un comuni-
cato stampa del superiore generale
dei Fréres, René Stockman: «conside-
rato che gli sforzi per ottenere una
concertazione in Belgio (per riconsi-
derare la decisione presa) non hanno
ottenuto il risultato auspicato, l’Asso-
ciazione dei Fréres de la Charité bel-
ga sarà invitata dal Vaticano ad espri-
mersi sulla propria visione. E dopo
sarà presa una decisione definitiva».

All’interno delle istituzioni
ospedaliere cattoliche non è
consentita la pratica dell’eu-

tanasia, anche quando la legge dello
stato lo permetta. La provincia belga
dei Frères de la Charité, o meglio
l’Associazione che a nome e per con-
to della famiglia religiosa gestisce i 15
ospedali psichiatrici di sua proprietà,
ritiene di non poter più aderire a que-
sto imperativo e prevede di consenti-
re l’intervento eutanasico non solo
per i pazienti in fase terminale, ma
anche per i malati psichici non termi-
nali. La questione ha provocato un
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—Sì all’eutanasia

Tutto ha preso avvio due anni fa
(2015), all’interno degli ospedali psi-
chiatrici gestiti dalla congregazione
in Belgio. Una ricerca che ha assun-
to forma definitiva nel documento,
reso noto alla fine di aprile 2017: Te-
sto di orientamento del gruppo dei
Fratelli della Carità sull’eutanasia in
casi di sofferenza psichica in fase non
terminale. I vescovi locali sono inter-
venuti con una presa di posizione
negativa il 22 maggio. Nello stesso
giorno essi pubblicano una Carta su
La buona gestione dei beni della
Chiesa che, pur non direttamente
volta al caso in questione, suggerisce

fra gli indirizzi di buona amministra-
zione un controllo dei consigli di am-
ministrazione, la conferma dello sta-
tuto canonico del patrimonio, l’ap-
provazione ecclesiastica nel caso di
scioglimento di un bene e il rispetto
delle disposizioni del diritto canoni-
co e diocesano in merito. 
Il superiore generale si rivolge alle
istanze competenti della Santa Sede
(Congregazione per la dottrina del-
la fede e Congregazione per i reli-
giosi), che danno parere negativo.
All’inizio di agosto il papa chiede
una revisione della decisione. Il 12
settembre l’Associazione conferma
l’orientamento preso, radicalizzando
la distanza con il superiore generale
e le istanze romane. Il 23 settembre
esce sul giornale più diffuso nelle
Fiandre (Der Standaard) una lunga
intervista in cui il superiore provin-
ciale del Belgio, Raf De Rycke, ap-
poggia pienamente l’indirizzo dei
suoi. Fino all’ultimo tentativo di in-
tesa avviato con il previsto confron-
to in Vaticano.

—Le ragioni
e il dibattito

Per la delicatezza del tema eutanasia,
per il diretto coinvolgimento di una
famiglia religiosa e per l’ampio dibat-
tito che attraversa i paesi occidentali
vale la pena riprendere le ragioni sia
della condivisa fermezza dei vertici
della Congregazione e del Vaticano,
ma anche il punto di vista degli inte-
ressati. La Congregazione è compo-
sta da fratelli con voti religiosi, fon-
data a Gand (Belgio) da Pierre-Jo-
seph Triest nel 1807. Conta 572 reli-
giosi consacrati all’educazione e alla
cura dei malati, in particolare psichi-
ci. Sono stati i primi in Belgio a far
uscire i matti dalle prigioni e avviare
i processi di cura psichiatrica e le isti-
tuzioni ospedaliere specializzate. Ge-
stiscono in Belgio (e soprattutto nel-
l’area fiamminga) 15 ospedali psi-
chiatrici con 5.500 pazienti, e cioè un
terzo dei posti previsti per le cure
psichiatriche nelle Fiandre. Sono og-
gi attivi in 31 paesi. Dal 2002 il Bel-
gio ha una legge che permette e disci-
plina l’eutanasia. Nel 2014 la legge ha
allargato la possibilità della richiesta
anche per i minori.
I vescovi hanno scritto nel febbraio

del 2015 ne La dignità della persona
umana anche se demente: «Dopo la
legge del 2002 sull’eutanasia si impo-
ne una costatazione: l’allora prean-
nunciata deriva eutanasica è diven-
tata realtà. I limiti della legge sono
sistematicamente aggirati, se non
violati. Il ventaglio dei gruppi di pa-
zienti passibili di eutanasia non ces-
sa di allargarsi». 
Nel Testo di orientamento, approva-
to dal consiglio di amministrazione
dell’Associazione che gestisce gli
ospedali (11 persone, fra cui 3 fratel-
li) si ricordano i valori fondamentali
di riferimento. La protezione della
vita «è un valore fondamentale per
eccellenza». Per alcuni «è assoluta-
mente intoccabile», altri «ammetto-
no la sua ponderazione rispetto a va-
lori diversi». «L’autonomia del pa-
ziente è un valore fondamentale del-
la società attuale». Anch’esso è de-
clinato talora in forma assoluta e al-
tre volte in forma ponderata. Infine,
il terzo valore fondamentale è la re-
lazione di cura, per alcuni assoluta,
per altri, un valore fondamentale da
ponderare con gli altri due. «Non
erigiamo mai un valore come assolu-
to che primeggi per sua natura sugli
altri; tale valore può essere pondera-
to con gli altri, nel quadro di una vi-
sione personalista dell’uomo. E
nemmeno collochiamo i valori da un
punto di vista individuale, ma rela-
zionale». «Essendo fondamentale il
valore di protezione della vita il
gruppo dei Fratelli della Carità dà la
sua preferenza alla direzione della
prospettiva della vita. Tuttavia, per
essenziale che sia la ricerca della
prospettiva di vita, essa non è asso-
luta, nel senso di non dovere prende-
re molto seriamente la domanda di
eutanasia. La relazione di cura lega,
attraverso il dialogo, le due traietto-
rie: la prospettiva della vita e la do-
manda d’eutanasia». Si legittima
quindi il percorso che conduce al-
l’eutanasia, accettando le disposizio-
ni di legge e ampliandole per il caso
specifico dei dementi non terminali.
È richiesta la lucidità della domanda
da parte dell’interessato e la sua vo-
lontarietà, riflessività, ripetizione e
reiterazione. La situazione medica
deve essere senza prospettiva con il
carattere insopportabile delle soffe-
renze, l’assenza di prospettive ragio-
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Pubblichiamo una parte del documento del superio-
re generale dei Fratelli della carità, fr. R. Stockman

reso noto il 3 ottobre. Costituisce la voce più recente e
autorevole, interna alla congregazione, di critica al Te-
sto di orientamento approvato dall’associazione dei
Fratelli belgi. 

«Utilizzare il “momento” per spiegare
il proprio rifiuto». Così, in quanto isti-
tuzioni dei Fratelli della carità, si eser-
citerebbe la profezia meglio di quanto
si rischia di fare. Ora si diventa, forse
involontariamente, alleati di coloro
che vogliono sempre più estendere
l’applicazione della legge, divenendo
così corresponsabili di una tendenza
che banalizza l’eutanasia, alla fine rico-
nosciuta come un diritto del paziente
e, nel caso peggiore, considerata come
un dovere che, in certe condizioni, può
essere imposto da terzi. Quando la
porta è accostata si sa per esperienza
che non ci vuole molto ad aprirla del
tutto. Con la nuova visione le istituzioni dei Fratelli
della carità hanno socchiuso la porta e ci chiediamo an-
siosamente per quanto tempo questo potrà durare pri-
ma che la porta sia spalancata e che le condizioni pru-
denziali formali di cui si è così fieri, vadano diluendo-
si nella pratica verso la banalità e la formalità. 

Tre critiche

Guardando al contenuto del Testo di orientamento co-
me amministrazione generale dei Fratelli della carità
abbiamo espresso obiezioni fondamentali che rove-
sciano tutte le considerazioni sull’agire prudenziale.

– Anzitutto, il punto di partenza colloca la protezione
della vita, l’autonomia del paziente e la relazione di cu-
ra allo stesso livello, come valori fondamentali. Per noi
la protezione della vita è più che fondamentale, perché
essa deriva dal rispetto per la vita che è un assoluto.
Vediamo la protezione della vita come un valore api-
cale che precede tutti gli altri valori, non manipolabi-
le. La protezione della vita non può sottostare all’in-
tenzione di un atto. Essa la precede. Affermiamo, in
conformità alla dottrina della Chiesa cattolica che la
vita, ogni vita, merita il nostro rispetto assoluto e per
questo non possiamo mai partecipare all’esecuzione
dell’eutanasia che consideriamo come il fatto di ucci-
dere un prossimo. È la ragione per cui abbiamo chia-
ramente detto fin dall’inizio che l’eutanasia è esclusa
dagli istituti dei Fratelli della carità. 

– In secondo luogo, nel Testo di orientamento, l’eutana-
sia è qualificata come un atto medico, relativo alla li-

bertà terapeutica del medico. È una affermazione del
tutto criticabile attraverso cui diamo una qualificazio-
ne all’eutanasia che non ha nemmeno nella legislazio-
ne e attraverso la quale il fatto di uccidere un prossi-
mo è considerato come atto medicale. Per le legge l’at-

to è affidato a un medico, ma questo
non è ancora un atto medicale. Pre-
tendendo che si tratti di un atto medi-
cale, l’insieme delle procedure pru-
denziali perdono di senso, perche in-
fine è il medico e solo lui che decide
sull’eutanasia o no. Anche a livello in-
ternazionale ci sono molte critiche su
questa impostazione e chiediamo
esplicitamente che tale visione sia ri-
fiutata. Anche se si pretende che il Te-
sto di orientamento sia anzitutto un te-
sto etico sembra manchi la consape-
volezza che il Testo di orientamento
abbia conseguenze giuridiche, concre-
te e societarie.

– In terzo luogo, non possiamo accet-
tare che la sofferenza insopportabile dei pazienti psi-
chiatrici e la situazione medica senza uscita siano con-
siderati criteri per accedere all’eutanasia. Chiunque
abbia famigliarità con la psichiatria sa che il sentimen-
to di trovarsi in una situazione senza uscita è tipica del
disturbo psichiatrico e che tocca ai curanti mettere in
opera il possibile per far brillare una fiammella di lu-
ce e portare speranza in tale situazione senza uscita. Vi
è qui una grande  sfida per dare forma qualitativa alla
nostra azione terapeutica in situazioni gravemente pe-
nose.
In quanto amministrazione generale, abbiamo chiesto
all’organizzazione dei Fratelli della carità in Belgio di
rivedere il loro Testo di orientamento su questi punti,
conformandosi alla visione della congregazione
espressa nel  proprio carisma e in conformità con la
dottrina della Chiesa cattolica.
Accusare l’amministrazione generale di essere estra-
nea al contesto sociale di questa problematica dove si
tratta delle cure per pazienti psichiatrici, è elusivo e
manca di ogni  fondamento.
Per due anni c’è stato un dialogo sul contenuto del Te-
sto di orientamento fra i responsabili della congregazio-
ne e l’amministrazione generale. Senza esito. La dichia-
razione recente dei vescovi del Belgio in cui era chia-
rito ancora una volta il punto di vista della Chiesa sul-
l’inammissibilità dell’eutanasia in generale e in conte-
sti di sofferenze psichiche non terminali, è stata igno-
rata dall’organizzazione dei fratelli della carità. Uno
tentativo di mediazione con un mediatore terzo è fal-
lito. Attendiamo il risultato dell’ultimo tentativo (da
parte della Santa Sede).



Meno compromessi, più profezia
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nevoli di trattamento, l’origine medi-
cale delle sofferenze. 
Il percorso della domanda eutanasi-
ca prevede la concertazione con il
paziente, la consultazione di altri
due medici, oltre a quello curante, il
parere di un gruppo interdisciplina-
re, il dialogo con la famiglia e il rife-
rimento a un gruppo di supporto
centrale dell’Associazione. Il medico
e il personale infermieristico posso-
no rifiutarsi di procedere all’eutana-
sia, ma la volontà del paziente va
onorata.

—Non vi è lecito

Il superiore generale, René Stock-
man, interviene con chiarezza su
quattro punti inaccettabili: a) la ridu-
zione del valore della vita da «asso-
luto» a «fondamentale»; b) la con-
traddizione di prevedere una malat-
tia psichica senza possibilità di ulte-
riori cure: il che mostra una «cattiva
psichiatria». È contro il carisma del-
la congregazione affermare che un
paziente psichiatrico non terminale
non può più essere curato. Essa è na-
ta esattamente su una ipostesi oppo-
sta. «Nel caso di pazienti psichiatrici
possiamo porre dei seri interrogativi
concernenti la capacità del soggetto
di prendere decisioni ragionevoli»;
c) il fatto di andare oltre la lettera
della legge che non prevede l’euta-
nasia per i dementi, non la riconosce
come atto medico, parla di sofferen-

za terminale non di cure senza pro-
spettive; d) la contraddittorietà di
prevedere l’eutanasia in una istitu-
zione cattolica.
Per l’etica cristiana la vita è un valo-
re assoluto; la protezione della vita
può non essere assoluta, ma il valore
sì. «La protezione, l’autonomia e la
solidarietà sono precedute da un’al-
tra cosa: il valore della vita in sé. La
morale dell’intenzione che è presen-
te nel testo ha la sua validità, ma non
è “tutta” la teologia morale. Quando
si tratta della vita in quanto tale, la
morale d’intenzione è superata, per-
ché la vita non è un atto che può es-
sere valutato in base all’intenzione,
alle conseguenze o alla situazione».
Il 12 settembre l’Associazione dei
Fratelli della Carità belga rende no-
to il suo rifiuto di tornare sulla pro-
pria decisione e difende il Testo di
orientamento. Non solo. Lo ritiene
«adeguato agli insegnamenti della
Chiesa cattolica. Secondo noi non
c’è assolutamente alcun dubbio.

Questo indirizzo etico
è redatto in maniera
conforme al pensiero
cristiano che appli-
chiamo nella nostra
organizzazione». Ri-
fiuta di essere condi-
zionata dall’ideologia
dell’autonomia e del-
l’individualismo.

—Chi è lontano
dalla realtà?

Il 20 settembre vi è la
dura reazione del su-
periore generale, che
parla di vergogna da-
vanti al rifiuto oppo-
sto dai confratelli bel-
gi. Conferma tutte le
critiche già formulate

e aggiunge la convinzione che non si
può ridurre l’eutanasia entro i confi-
ni di una cultura locale a meno di
non togliere senso alla dimensione
internazionale della congregazione.
«Un consiglio di amministrazione di
una organizzazione specializzata
nella cura della sanità mentale che è
composto da giuristi e da membri
con competenze economiche, ma in
cui non ha posto alcun esperto in
materia, dove acquisisce il sapere
per pronunciarsi sul problema? Cer-
tuni fra loro – con tutto il rispetto
per le persone – non hanno mai co-
nosciuto un paziente psichiatrico e
ancor meno l’hanno curato e tratta-
to». È pura retorica sostenere che
negare l’eutanasia significhi essere
privi di misericordia. 
Tutti i tentativi fatti, anche attraver-
so un mediatore autorevole, di con-
fronto interno si sono scontrati con
la pretesa dei confratelli belgi di non
discutere l’orientamento preso, ma
solo di cercare un eventuale modus
vivendi. «Dal momento che i respon-
sabili dell’associazione pretendono
ora apertamente di seguire Gesù,
mentre si distanziano dalla visione
della Santa Sede, dai vescovi belgi e
dall’amministrazione della congre-
gazione dei Fratelli della Carità, che,
ai loro occhi, “vivono lontani dalla
realtà”, essi si sbagliano gravemente
e ci si trova piuttosto davanti all’or-
goglio, all’arroganza e all’ideologiz-
zazione, a detrimento della vita dei
più deboli». Più che al sensus fide-
lium ci si richiama all’ideologia im-
perante. 
Il provinciale belga, Raf De Rucke,
ha ripetuto su Der Standaard (23 set-
tembre) che «il nostro testo è un
buon testo con una ispirazione cri-
stiana. Per questo non vediamo la ra-
gione per cambiare». E alludendo al
suicidio aggiunge: «Se non prendia-
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mo in considerazione alcune richie-
ste, non c’è dubbio che i pazienti an-
dranno a cercarle altrove». Ha ricor-
dato che le domande ricevute sono
una dozzina e che solo due sarebbe-
ro da prendere in considerazione,
ammettendo che «l’eutanasia per le
persone sofferenti di malattie psichi-
che è quanto meno più complessa ri-
spetto ai malati che hanno solo pro-
blemi fisici». Se ci fosse un nuovo ri-
fiuto da parte della provincia e del-
l’Associazione belga? «Saremmo
obbligati - risponde fr. Stockman – a
dividere l’Associazione dalla con-
gregazione. Una decisione grave
perché i nostri 15 ospedali perderan-
no così la loro identità cattolica …
Ma come religiosi dobbiamo essere
capaci, se necessario di liberarci da
ciò che muore per avviare altrove
nuove iniziative». 

—Nuovi pensieri,
nuove parole

Può sembrare paradossale ma i rife-
rimenti sia di quanti sostengono il
suicidio assistito, sia di quanti l’av-
versano sono in apparenza gli stessi:
l’autodeterminazione, la libertà, la
qualità della vita. Ciò che li distingue
e che determina opzioni contrappo-
ste è il quadro antropologico e teo-
logico complessivo: l’autonomia pri-
va di relazioni da un lato, la vita co-
me dono ricevuto e dato, dall’altro.
Non è casuale che chi si oppone al-
l’eutanasia riconosca l’importanza
delle cure palliative e chi la sostiene
le ritenga di scarso rilievo. Un conte-
sto culturale nuovo che suggerisce
alla Chiesa, secondo quanto sostenu-
to da un documento di Giustizia e
pace della Svizzera (giugno 2016), di
prendere in conto le nuove sfide le-
gate alla morte, di rendersi sempre
più chiaramente avvocata dei vecchi
e dei deboli, di farsi paladina nel-
l’ambito delle cure palliative, di tor-
nare a parlare di vita e di morte, di
offrire riflessioni ed esperienze nuo-
ve. Non è certo casuale che la Ponti-
ficia accademia per la vita abbia rin-
novato i suoi programmi di studio e
di lavoro (5-7 ottobre) a partire dal-
l’imperativo di «accompagnare la vi-
ta» in tutte le sue stagioni. 

Lorenzo Prezzi

Primo e due novembre: santi e morti
Se tutti i santi sono morti, non tutti i morti sono santi. 
Ma la moltitudine dei morti desidera passare dalla semplice categoria di
defunto a quella più prestigiosa di santo. Defunto è l’aspirante santo rimandato
ad ottobre, anzi a novembre. Per questo, quando si avvicina novembre, c’è
fermento fra i defunti, che sperano d’essere aiutati da noi viventi a fare il
grande salto di categoria. Negli ultimi anni sembra che i tempi di attesa si
siano allungati, perché la nostra memoria si è accorciata e gli aiuti che inviamo
sono appariscenti come i fiori, ma privi della influente raccomandazione della
preghiera e della carità.
I santi che festeggiamo in questi giorni sono i santi anonimi, che non appaiono
in nessun calendario, che non sapevano neppure loro d’essere santi, che
sovente non sono stati neppure capiti. Sono persone che hanno vissuto la
normalità cristiana, facendo investimenti coraggiosi e oculati dei propri beni, dei
propri affetti, delle proprie aspirazioni, non schiacciati sul periodo breve del “qui
e ora”, ma proiettati sul periodo lungo del “non ancora”. 
Perché non tentare di diventare uno di questi santi normali, prima di essere un
defunto qualunque, rimandato di novembre in novembre?

Una strana proposta

Un esimio Professore di Storia medioevale, in un colloquio amicale, tra il serio e
il faceto, ricordando che l’origine della Commemorazione dei Defunti del 2
novembre risale a circa mille anni fa, conclude con la proposta di aggiungere
anche il 3 novembre: “Il 2 novembre è per ricordare i morti vivi, mentre il 3
novembre sarebbe riservato ai morti morti.
Il 2 novembre ricordiamo e preghiamo per i nostri morti che crediamo vivere
nel Signore, anche se non sono ancora giunti alla meta. II 3 novembre sarebbe
dedicato a coloro che non ricevono nessun aiuto dai loro cari, perché questi li
considerano morti definitivamente. 
Con i tempi che corrono, dove sembra che tutto si risolva quaggiù, non c’è da
meravigliarsi se i morti sono considerati solo morti e basta,
Ma da cristiani, non possiamo abbandonarli alla loro desolata solitudine,
aiutandoli con preci e suffragi. Del resto non si è sempre pregato per le anime
più abbandonate del purgatorio?” Ma ora sono troppi quelli dimenticati e
quindi è giusto dedicare un giorno per loro.
E conclude: “Sono convinto che i morti morti, una volta aiutati, aiuteranno quei
mortali che dentro di sé stanno già morendo, per mancanza di prospettive
oltre la morte”.
Ed io che inizialmente dubitavo che la proposta fosse un pretesto per
allungare il ponte dei Santi e dei Morti!

Un santo

Ci sono diversi tipi di santi: ma tutti hanno qualche cosa in comune. Il santo è
una persona fedele alla terra, ma che sa di non appartenere a questa terra.
Egli cammina su questa terra, ma coltiva nel suo cuore il contatto con il luogo
donde viene e dove è destinato, un luogo che è abitato dall’Amore, al quale dà
tanti segreti appuntamenti. 
Cammina sulle strade di tutti, assolate e piovose, ridenti e desolate, avviandosi
sereno verso la fine, sapendo che quella è la meta, il momento di liberare le
mani da ogni cosa, per aprirsi all’abbraccio tanto atteso. 
E così, se vive tra gli uomini, è per aiutarli a scoprire questo Amore, più che
vivere per se stesso, in questa vita mortale e umana, che ci è data “per
amore, solo per amore” 
Che tristezza non essere santo!

Piergiordano Cabra



Domenica 1° ottobre papa
Francesco è venuto a visita-
re la “nostra” diocesi di Bo-

logna. L’ultima volta risaliva a
vent’anni fa: nel 1997, quando anche
Giovanni Paolo II partecipò alle ce-
lebrazioni conclusive del Congresso
eucaristico, con la grande veglia-con-
certo per i giovani. Allora, si trattò di
un grande evento mediatico, una
sorta di “prova generale” del Giubi-
leo del 2000 e della memorabile
GMG di Roma. Questa volta è stato
molto diverso. Vent’anni non passa-
no invano: la popolazione credente è
fortemente diminuita, le forze dispo-
nibili per l’organizzazione sono mi-
nori; siamo immersi in una latente
paura del terrorismo e degli attenta-
ti; le notizie viaggiano velocissime su
internet, l’organizzazione si fa più ap-
profondita; tutti si passano le notizie
grazie alle mailing list e alle chat su
Facebook o su WhatsApp. E poi c’è

un nuovo papa, Francesco, che cre-
denti e non seguono quotidianamen-
te sui media, ma che la grandissima
parte dei bolognesi non ha mai visto
di persona.

—Organizzazione
tardiva e complessa

Allora? Allora, si parte con l’orga-
nizzazione! Il programma della visi-
ta del papa arriva a ridosso dell’esta-
te. Ma come?! Proprio adesso, che
tutti vanno in ferie?! Per fortuna,
grazie alla tecnologia tutti ormai so-
no sempre raggiungibili in ogni par-
te d’Italia e del mondo, così partono
i tam-tam organizzativi: quanti vo-
lontari mandare? A chi proporre i
biglietti per la Messa allo stadio?
Chi potrà partecipare agli altri even-
ti previsti nella giornata? Quanto
tempo prima si dovrà partire?...
In effetti, l’agenda della visita papale
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Papa Francesco a Bologna

HA SEMINATO
FIDUCIA E SPERANZA

La volontà di papa Francesco è stata di incontrare quante
più persone possibile, e soprattutto i gruppi più

rappresentativi del tessuto civile ed ecclesiale della
diocesi: i migranti, i poveri, i lavoratori, i religiosi, gli

universitari. Proponiamo qui il diario di questa giornata
piena di incontri e di messaggi da ricordare.

è intensissima: ben sei impegni che si
snodano dalla tarda mattinata fino al
tardo pomeriggio. Risulta evidente la
volontà di Francesco di incontrare
quante più persone possibile, e so-
prattutto i gruppi più rappresentativi
del tessuto civile ed ecclesiale della
diocesi: i migranti, i poveri, i lavorato-
ri, i religiosi, gli universitari. Grazie
all’imponente e indispensabile mac-
china della sicurezza, le disposizioni
pratiche per lo svolgimento della
giornata arrivano soltanto una setti-
mana prima dell’evento. Sulle chat
fioriscono i dubbi di ogni genere, ma
anche l’entusiasmo per la possibilità
di incontrare da vicino un papa tanto
amato. In questo grande circolo co-
municativo informale, si scopre con
gioia che anche persone “insospetta-
te” chiedono di avere il pass per la
Messa, o di andare a vedere il papa. 

—L’incontro
con gli ultimi

Dopo la breve visita alla diocesi di
Cesena, Francesco arriva a Bologna
in elicottero alle 10.30. Comincia la
diretta dell’emittente televisiva loca-
le: molti bolognesi preferiscono ri-
manere incollati alla TV per quasi
tutta la giornata. Il primo appunta-
mento è una visita privata all’hub re-
gionale di via Mattei, dove il papa in-
contra i giovani africani sbarcati sul-
le coste italiane. La disponibilità con
cui Francesco si lascia scattare i sel-
fie con gli ospiti e gli operatori com-
muove tutti. Ai richiedenti asilo il
papa parla molto direttamente:
«Vengo in mezzo a voi perché voglio
portare nei miei i vostri occhi – io ho
guardato i vostri occhi –, nel mio il
vostro cuore. Voglio portare con me
i vostri volti che chiedono di essere
ricordati, aiutati, direi “adottati”».
Ricorda loro che la storia di ciascu-
no è sacra, li chiama “lottatori di spe-
ranza”. Ringrazia gli operatori e i
volontari che ogni giorno si prendo-
no cura degli ospiti. Agli italiani di-
ce che la mancanza di conoscenza e
di prossimità producono paura, du-
rezza e freddezza: «Si vede bene so-
lo con la vicinanza che dà la miseri-
cordia». Poi un monito: «Se guardia-
mo il prossimo senza misericordia,
non ci rendiamo conto della sua sof-
ferenza, dei suoi problemi. E se
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guardiamo il prossimo senza miseri-
cordia, rischiamo che anche Dio ci
guardi senza misericordia». Ma an-
che i rifugiati devono fare la propria
parte, cercando di aprirsi alla cultu-
ra della città che li ospita e imparan-
do a rispettare le leggi italiane. Infi-
ne, un richiamo alla moltiplicazione
dei pani e dei pesci che ha guidato il
cammino del Congresso eucaristico
diocesano:1 «La città non abbia pau-
ra di donare i cinque pani e i due pe-
sci: la Provvidenza interverrà e tutti
saranno saziati».
Dopo la visita all’hub comincia il
lungo tragitto di Francesco sulla pa-
pamobile, che nel corso della giorna-
ta lo porterà ad attraversare da est a
ovest l’intera città: limitazioni al traf-
fico a parte, una vera grazia per i bo-
lognesi, che possono vedere il papa
passare quasi in ogni quartiere, sotto
le proprie case e lungo le strade.
Complice la pioggia leggera, il tragit-
to urbano non è propriamente un
bagno di folla: alcuni si assestano sui
marciapiedi, molti si affacciano ai
balconi, ma nessuno rimane indietro.
Dopo aver attraversato alcuni quar-
tieri popolari il piccolo corteo fian-
cheggia il grande ospedale Sant’Or-
sola, dove solo pochi malati riescono
a salutare il papa dalle finestre; poi
entra nel centro storico.
In piazza Maggiore si svolge l’incon-
tro con il mondo del lavoro, o meglio
con i suoi rappresentanti: alcuni di-
soccupati, i più alti dirigenti sindaca-
li e i presidenti delle principali realtà
economiche cittadine: Unindustria,
Confcooperative e Legacoop. È qui
che anch’io raggiungo il papa, insie-
me alla mia famiglia: marito e tre
bimbe. Avrebbe dovuto partecipare
anche la mia nonna, disabile e mala-
ta di Altzheimer, accompagnata dal-
la sua badante musulmana che ama
papa Francesco per la sua apertura
verso gli stranieri e i non cristiani.
Purtroppo, l’ipotesi della pioggia e i
varchi di accesso troppo lontani le
hanno spaventate; così abbiamo la-
sciato la bisnonna e la badante “in-
collate” alla diretta televisiva dell’e-
vento, e ci siamo avviati verso piaz-
za Maggiore. Non mi sarei aspettata,
a onor del vero, una partecipazione
di popolo così scarsa: poche migliaia
di persone, provenienti per lo più da
parrocchie e associazioni. Nessuna

delegazione sindacale, niente stri-
scioni, soltanto un paio di bandiere:
davvero poco, per una città che in al-
cune occasioni civili “muove” decine
di migliaia di persone. Certo, i cre-
denti si sono concentrati sul grande
appuntamento del pomeriggio allo
stadio; ma l’assenza dei lavoratori in
forma organizzata si sente parec-
chio. Del resto, le informazioni tardi-
ve sull’Angelus non hanno aiutato, e
i bambini apprezzano la possibilità
di giocare in una pizza Maggiore se-
mi-vuota. Papa Francesco ricorda i
grandi problemi del lavoro oggi: in-
nanzi tutto la mancanza di lavoro,
che attanaglia giovani e non2; poi la
crisi economica, che produce condi-
zioni di lavoro non dignitose3; e il
tradimento del bene comune da par-
te sia dei singoli sia dei gruppi di po-
tere, che è alla base di una profonda
crisi di valori. Occorre «togliere cen-
tralità alla legge del profitto e asse-
gnarla alla persona e al bene comu-
ne». Non a caso, il papa ricorda ed
elogia il “sistema Emilia” che stori-
camente ha dato priorità al welfare,
e l’importanza dell’esperienza coo-
perativa. Al termine dell’Angelus,
molti applausi da tutti i presenti; io
che sono sindacalista, non posso non
pensare che siano troppo pochi... 
I partecipanti defluiscono lungo le
vie laterali, godendosi un timido so-
le allietati da un dolce tipico bolo-
gnese offerto dall’Associazione pa-
nificatori. Intanto il papa entra nella
basilica di San Petronio, dove la ge-
nerosità di due importanti realtà

della ristorazione cittadina ha alle-
stito un lauto pranzo per i bisognosi.
Poveri, senzatetto, carcerati, anziani
soli: in totale più di mille persone, se-
lezionate dalla Curia con l’aiuto del-
le realtà caritative cittadine. Il mo-
mento è stato sereno e conviviale.
Unico neo, la rocambolesca evasione
di due detenuti, interessati più a ri-
conquistare la libertà che a incontra-
re il papa. 
Ai poveri Francesco dà un messag-
gio di vicinanza e di speranza: «La
Chiesa vi vuole al centro. Non pre-
para un posto qualsiasi o diverso: al
centro e assieme. La Chiesa è di tut-
ti, particolarmente dei poveri». Pri-
ma della benedizione della mensa ri-
corda che «la nostra vita è sempre
preziosa e tutti abbiamo qualcosa da
dare agli altri», anche i più poveri: a
loro infatti chiede di regalare al
prossimo simpatia e amicizia, perché
la condizione di bisogno e di fragilità
dona loro una «sensibilità particola-
re nel cogliere la dimensione uma-
na». La preghiera dal Padre nostro
rende tutti fratelli e il Vangelo, rega-
lato a ciascun ospite al termine del
pranzo, è «il cibo più prezioso (...) ri-
volto proprio a chi ne ha bisogno».

—Il clero
e gli universitari

Mentre Francesco pranza con i po-
veri e si accinge a prendere un breve
riposo in arcivescovado, le strade del
centro si riempiono degli invitati al-
l’incontro successivo: il clero e i con-
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sacrati. Che gioia vedere le strade
piene di preti, frati e suore, magari
un po’ trafelati, ma visibilmente con-
tenti! Sarebbe bello poterli vedere
più spesso in mezzo alla gente, per le
vie delle città, anziché chiusi nei con-
venti e nelle parrocchie non certo
per separatismo, ma perché sommer-
si dalle mille incombenze della pa-
storale, della missione, del lavoro
quotidiano. 
Il discorso del papa nella cattedrale
di San Pietro è stimolato da due do-
mande, poste rispettivamente da un
sacerdote e da un religioso: come
può esprimersi la fraternità nella vi-
ta dei presbiteri? Come i consacrati
possono sfuggire alla «psicologia
della sopravvivenza» per mettersi
con Gesù in mezzo al suo popolo? In

VITA DELLA CHIESA

questo incontro il papa usa le parole
più dure, soprattutto contro tre vizi
che affliggono il clero: il clericalismo,
il carrierismo e il chiacchiericcio.
L’antidoto a questi mali è l’amore
per il popolo, per la propria diocesi
e per i confratelli. Ai religiosi e alle
religiose, spesso preoccupati per il
depauperamento numerico ed eco-
nomico delle loro comunità, il papa
indica un cammino per nulla sempli-
ce: abbandonare la ricerca della sicu-
rezza economica, che è un «pessimi-
smo spolverato di speranza» e risco-
prire il senso originario del voto di
povertà. Il commiato finale è una
ventata di speranza: «Vi ringrazio
tanto della vostra presenza. Vi rin-
grazio della testimonianza. Andate
avanti!».

Mentre i sacerdoti e i religiosi salgo-
no sui bus-navetta che li porteranno
direttamente allo stadio, riflettendo
sulle impegnative consegne del pa-
pa, dalle case in affitto e dalle resi-
denze universitarie sono usciti gli
studenti, per incontrare il papa nella
storica piazza San Domenico insie-
me ai docenti e al personale dell’A-
teneo più antico del mondo. Anch’io
ho la fortuna di partecipare all’in-
contro, lavorando nell’amministra-
zione universitaria. L’impressione
personale è che quello rivolto all’U-
niversità sia stato il più bello fra i va-
ri discorsi tenuti dal papa a Bologna.
Il giovane rettore dell’Università,
anche lui di nome Francesco (Uber-
tini) ricorda la tradizione di Bologna
“la dotta”, vivificata anche dai gran-

PERSECUZIONI E GENOCIDIO:   

Icristiani sono la comunità maggiormente perseguita-
ta nel mondo, e vittima anche di molti casi di genoci-

dio e di altri crimini contro l’umanità che si traducono
nel grave rischio di estinzione della Chiesa in molti pae-
si e regioni cruciali.
«La persecuzione dei cristiani è oggi più grave che in
qualsiasi altro periodo storico»; è ragionevole pensare
che «i paesi de Sud-Est asiatico siano oggi il nuovo
obiettivo dell’acquisizione politica e dell’insurrezione
dell’Isis (Daesh)» e che gli attacchi possano essere re-
plicati in Occidente. «Lo studio non soltanto dimostra
che i cristiani sono ancora la comunità maggiormente
perseguitata nel mondo, ma anche che molti casi di ge-
nocidio e di altri crimini contro l’umanità che si verifi-
cano, si traducono nel grave rischio di estinzione corso
oggi dalla Chiesa in paesi e regioni cruciali». Si cammi-
na verso la fine del multiculturalismo in aree come il
Medio Oriente, il subcontinente indiano e l’Africa sub-
sahariana.

I dati comuni

Sono alcune delle affermazioni più impegnative del
rapporto (2015-2017) sui cristiani perseguitati della fon-
dazione pontificia “Aiuto alla Chiesa che soffre” (ACS),
Perseguitati e dimenticati. Convergono molti elementi
dai veri centri di ricerca come Open Doors, Human Ri-
ghts Watch, Commissione USA per la libertà religiosa,
Pew Research Center, Conferenze episcopali come
quella tedesca e Caritas italiana ecc. 
Anzitutto sulla dimensione: si parla di 128 stati in cui si
registrano ostilità sociali e restrizioni governative, di
una valutazione complessiva sui 200 milioni di persone
direttamente coinvolte (per altri, con criteri più ampi,
di 600 milioni), del martirio di 8-10.000 persone all’an-
no (valutazioni di più ampio spettro parlano di 90.000).

Confermati anche i ceppi culturali e statali di maggior
pericolo: il fondamentalismo islamico (statale e di grup-
pi come Daesh e Boko Haram), l’estremismo religioso
(buddismo e induismo compresi, con qualche sospetto
verso il confessionalismo), l’ideologismo statale, la vio-
lenza endemica dei «non-stati» e della corruzione. I mo-
tori dei processi persecutori sono riconosciuti nel triba-
lismo esclusivo (che colpisce tutte le minoranze), il lai-
cismo estremo (come nel caso della Corea del Nord) e
i poteri abusivi (dal Califfato alla malavita diffusa). Le
persecuzioni anti-cristiane sono le più estese, senza al-
cuna differenza confessionale.
Il punto di accelerazione dei nuovi processi persecuto-
ri è riconosciuto nel 2007 e la denuncia più esplicita nel
messaggio per la pace di Benedetto XVI nel 2011. Da
allora non si contano gli ammonimenti e i richiami del
magistero papale. L’ultimo, in ordine di tempo, è l’inter-
vento di papa Francesco in occasione del centenario del
Pontificio istituto orientale (12 ottobre 2017) dove ha
detto: «Vediamo tanti nostri fratelli e sorelle cristiani
delle Chiese orientali sperimentare persecuzioni dram-
matiche e una diaspora sempre più inquietante». «Su
queste situazioni nessuno può chiudere gli occhi».

Il rapporto

Il rapporto Perseguitati e dimenticati si estende a 13 pae-
si, ma il suo centro nevralgico è il Medio Oriente, in par-
ticolare la situazione dei cristiani in Siria e Iraq. Dopo
il racconto di molte violenza e atrocità si conclude:
«Considerati nel loro insieme, questi fatti mostrano co-
me i cristiani in Siria e in Iraq siano stati vittime di un
genocidio», così come definito dalla convenzione ONU:
uccisioni di membri del gruppo, lesioni gravi all’inte-
grità fisica e mentale, condizioni di vita intese a provo-
care la sua estinzione. L’obiettivo di Daesh è arrivare
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di santi che di qui transitarono: Fran-
cesco e Domenico. A seguire, un rap-
presentante degli studenti ringrazia
il papa, «grande compagno di viag-
gio», per l’attenzione che sempre ri-
volge ai giovani; gli pone due do-
mande: che cosa ha significato, per
lui, la ricerca della verità? L’univer-
sità è ancora il posto in cui si coltiva-
no liberamente la ricerca della ve-
rità, il dialogo e la libertà? Il santo
padre risponde ricordando come l’u-
niversità sia da quasi mille anni un
laboratorio di umanesimo. La comu-
nità universitaria deve perseguire
tre importanti diritti: il diritto alla
cultura, il diritto alla speranza e il di-
ritto alla pace. La cultura non è solo
risultato, successo: è sapienza, intesa
come capacità di discernere e di far-

si domande. L’educazione è tirare
fuori il meglio di ciascuno per il be-
ne di tutti. La speranza si costruisce
con una buona informazione pubbli-
ca, con una visione alta e bella dell’a-
more, con la promessa mantenuta di
un lavoro. I giovani hanno diritto a
crescere liberi dalla paura del futuro.
La pace, oggi, è data per scontata in
Europa, ma non dobbiamo dimenti-
care che l’unione europea è nata per
scongiurare la guerra. Viene ricorda-
to un pensiero del cardinale di Bolo-
gna Lercaro: la Chiesa non può esse-
re neutrale di fronte al male, da qua-
lunque parte esso provenga. Infine, il
papa invita i giovani a sognare in
grande: «I sogni veri si fanno ad oc-
chi aperti e si portano avanti alla lu-
ce del sole». Un grande lezione, vali-

da ben oltre i confini della comunità
universitaria. 

—La grande Messa
allo stadio

In fretta, la papamobile lascia il cen-
tro storico e attraversa l’altra metà
di città per raggiungere lo stadio. La
celebrazione della Messa è il vero
evento “di popolo” della giornata: 80
mila bolognesi assiepano gli spalti
dello stadio, il piano centrale è pieno
delle carrozzine dei disabili. Tutto è
preparato nei minimi dettagli, dalla
sicurezza alla liturgia, fino al bellissi-
mo palco che unisce due aspetti ca-
ratteristici di Bologna quali i portici
e la Madonna di San Luca. Palpabi-
le la commozione della gente: una

   Non chiudere gli occhi

alla completa eliminazione delle comunità cristiane e
delle altre minoranze attraverso processi violenti e di
esodi di massa. Dalla Siria se ne sono andati due terzi
dei cristiani, da 1,2 milioni agli attuali 500.000. Nella
città di Aleppo sono scesi in sei anni da 150.000 a
35.000. In Iraq dal 2014 i cristiani sono calati da 275.000
a poco più di 150.000. Il Rapporto prevede come reali-
stica la scomparsa dei cristiani iracheni entro il 2020, se
non si introducono correzioni significative. «L’inequivo-
cabile intento di cancellare tutte le tracce della presen-
za cristiana» riguarda i segni come le croci, le chiese e
le memorie, come la tomba di p. Salem Habib Ganni a
Karemles (Iraq). 
Una situazione similare è quella della Nigeria del Nord
dove Boko Haram, d’intesa con l’etnia fulani, «ha mes-
so in atto una campagna di violenze per assicurarsi che
i fedeli non siano in grado di rimanere (stragi, profana-
zione di chiese, stupri, espulsioni di massa).

Dimenticati da chi?

Molto grave la persecuzione anticristiana in Pakistan
dove l’islam intollerante tiene sotto scacco il governo,
rendendo impossibile una discussione sulla legge anti-
blasfemia. Gravi minacce per i cristiani anche in Sudan.
«Tra il 2015-2017, il presidente sudanese Omar al-Ba-
shir ha perseguito un’agenda islamista fortemente osti-
le ai cristiani» con la distruzione sistematica della chie-
se, l’arresto delle persone e la revoca dei diritti di citta-
dinanza.
L’ostilità anti-cristiana è in forte crescita anche in Tur-
chia, Cina e India. Dopo la vittoria politica del partito
Bharatya Janata Party nel 2014 e l’assunzione della for-
ma Hindutva, ideologia conservatrice del nazionalismo
indu, in India si sono registrate nel 2016, 365 atrocità e
oltre 500 attacchi a chierici e religiose. Nei primi mesi

del 2017, gli incidenti sono già 316. In alcuni paesi degli
stati di Uttar Pradesh e Telangana si impedisce l’arrivo
di riso, zucchero e altri beni alimentari ai villaggio cri-
stiani e si nega l’accesso all’acqua potabile. 
I rapporti dalla Corea del Nord «riferiscono di cristia-
ni che subiscono atrocità indicibili all’interno dei cam-
pi (di concentramento) e che spesso, in quanto prigio-
nieri a causa della religione, vengono isolati dagli altri
per subire trattamenti peggiori, quali lavori forzati, tor-
ture, persecuzione, privazione di cibo, stupri, aborti for-
zati, violenze sessuali e omicidi extragiudiziari».
Il titolo del rapporto parla di «dimenticati». È un’accu-
sa diretta ai canali informativi e ai governi di Occiden-
te per la scarsa attenzione in merito. Due esempi in me-
rito. Nel 2016 il Parlamento europeo, la Camera dei co-
muni britannica e Camera dei rappresentanti degli Sta-
ti Uniti avviavano il riconoscimento ufficiale del geno-
cidio dei cristiani in Siria e Iraq. Poi tutto si è bloccato.
E i profughi cristiani si sono sentiti chiedere nei campi
profughi dell’Onu di conformarsi ai costumi islamici. 
Un secondo esempio riguarda l’Arabia Saudita. L’ac-
cordo per la fornitura d’armi (110 miliardi di dollari)
bloccato dal presidente USA, Barak Obama, per il
mancato rispetto dei diritti umani e religiosi dell’Ara-
bia Saudita, è stato firmato dal suo successore Donald
Trump. «L’Occidente sta vendendo armi all’Arabia
Saudita che fornisce armi allo stato islamico». 
L’attenzione dei media è in crescita, ma non ancora
adeguata. Con un paradosso: «Le moderne tecnologie
e i social media hanno giocato un ruolo sempre più im-
portante nel diffondere informazioni relative alla per-
secuzione, ma sono anche divenuti parte del problema,
trasformandosi in strumenti di propaganda dei gruppi
estremisti». 

Lorenzo Prezzi
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partecipazione viva e festosa! Il san-
to padre celebra la prima domenica
della Parola commentando la para-
bola evangelica dei due figli nella vi-
gna del padre. Il figlio ipocrita è un
«peccatore seduto»; invece il figlio
pigro è un «peccatore in cammino»,
che si lascia risvegliare dal ricordo
della voce del padre. Dopo un rapi-
do richiamo ai rapporti non sempre
facili tra generazioni in famiglia, pa-
pa Francesco invita a non rinunciare
mai all’incontro, al dialogo, a cerca-
re vie nuove per camminare insieme.
Infine consegna alla diocesi tre paro-
le che vogliono essere anche il frut-
to evangelico del Congresso eucari-
stico appena concluso: la Parola, il
Pane e i poveri. 

—Dopo il papa
il triennio sinodale

I bolognesi riceveranno una spinta in
più per recepire le tre parole conse-
gnate loro dal papa, nella lettera pa-
storale Non ci ardeva forse il cuore?
che l’arcivescovo Zuppi pubblicherà
la domenica successiva, 8 ottobre, al
termine del Congresso eucaristico.
Sapranno accogliere l’insegnamento
e la testimonianza del papa? Sapran-
no cogliere le parole di speranza e di
incoraggiamento che ha rivolto a
una città disillusa, ma desiderosa di
ricominciare a volare? Spero di sì,
caro Direttore. Affido questa spe-
ranza al commento di mia figlia mag-
giore (9 anni), alla quale dopo due
settimane ho chiesto che cosa le fos-
se piaciuto di più della giornata con
il papa. Mi ha risposto così: «Mi è
piaciuto vedere in televisione tutta
quella gente, tutti insieme, che erano
andati allo stadio perché volevano
bene al papa e a Gesù». 

Elena Boni

1. Cfr. TSM n. 10/2017, p. 16.
2. Per contrastare la disoccupazione di giova-

ni e adulti, subito dopo la visita del papa
l’Arcidiocesi e il Comune di Bologna, insie-
me ad altri soggetti civili ed economici, han-
no firmato il patto “Insieme per il lavoro”
con un cospicuo stanziamento di fondi e ri-
sorse per favorire l’inserimento o il reinseri-
mento nel mondo del lavoro: http://www.in-
siemeperillavoro.it/ 

3. Sono, questi, alcuni dei temi principali della
48a Settimana Sociale dei Cattolici Italiani
(Cagliari dal 26 al 29 ottobre. Tutti i materia-
li e le informazioni sono disponibili sul sito
http://www.settimanesociali.it/

Un libro come regalo di com-
pleanno – con il suo nome
come autore – il monaco ca-

maldolese Giovanni Dalpiaz non se
lo sarebbe proprio aspettato.1 Ma lo
ha ricevuto, confezionato da amici e
confratelli che hanno raccolto in un
volume alcuni suoi interventi, inedi-
ti e non, sulla nuova geografia eccle-
siale mondiale, sulla realtà della fede
dei giovani, sulla vita consacrata e
sulla vita monastica femminile nella
Chiesa. Il libro è un originale segno
di gratitudine per il sapiente connu-
bio realizzato nella vita dell’autore
tra vita monastica e sociologia, mes-
so a servizio dell’insegnamento e
della realtà ecclesiale. 
Le ricerche compiute da Dalpiaz
per conto dell’Osservatorio socio-re-
ligioso Triveneto, lo hanno visto ca-
pace di andare oltre i numeri e in-
terpretare in modo sapiente i dati
raccolti, sapendo leggere in essi non
solo variazioni di tendenze, ma an-
che il ruolo giocato da valori e mo-
tivazioni. 
Nell’introduzione del volume, a più
voci, gli viene riconosciuta la capa-
cità di interpretare senza sconti la
realtà della Chiesa in un contesto di
secolarizzazione compiuta, di stu-
diare il trend negativo delle vocazio-
ni o le ricadute della globalizzazione,
senza tentare giustificazioni teologi-
che o spirituali improprie. Anzi, le
sue annotazioni critiche – sempre
garbate e partecipi – hanno ripetuta-
mente rilevato come il modello tri-
dentino di parrocchia o di figura del
prete non abbiano ancora trovato ri-
sposte alternative; come la Chiesa
del concilio Vaticano II° non abbia

ancora avuto una reale applicazione;
come la stagione incerta dei decenni
più recenti testimoni il declino in at-
to nell’istituzione Chiesa; e come la
speranza di un futuro – soprattutto
per la vita consacrata – non sia tra-
montata ma, per fruttificare, debba
nutrirsi di realismo e di una autenti-
ca testimonianza evangelica.

—Globalizzazione
e fede dei giovani

Testimoniare oggi la radicalità evan-
gelica è cosa che deve fare i conti con
le profonde trasformazioni sociali e
culturali avvenute in ogni parte del
mondo. Fino a che le persone riman-
gono nell’ambito della cultura di ori-
gine, o nel contesto di culture affini,
le differenze possono essere più o
meno accolte. I problemi seri sorgo-
no quando l’incontro è tra culture di-
verse, tra individui educati in culture
differenti. «La questione – fa notare
Dalpiaz – non è se le culture tra di lo-
ro interagiscano, ma piuttosto come
vengano a contatto l’una con l’altra e
quali vincoli e ostacoli debbano su-
perare per potersi incontrare».
Per millenni lo spazio è stato l’osta-
colo principale che separava popoli
e culture. Negli ultimi 50-60 anni lo
spazio non costituisce più un proble-
ma per la conoscenza o l’incontro.
Tecnologia e mezzi di comunicazio-
ne sempre più veloci e sofisticati per
il trasporto delle persone, delle
informazioni, delle idee e del lavoro,
hanno fatto sì che da ogni parte del-
la terra si possa conoscere tutto, pur-
ché si abbia l’opportunità di “naviga-
re” nel vasto oceano dell’informa-

VITA CONSACRATA

Vita della Chiesa

VITA CONSACRATA:
RISORSA O PROBLEMA?
Dove si trova e come si pone la vita consacrata nella

realtà ecclesiale e sociale attuale? Uno sguardo in chiave
sociologica aiuta a cogliere aspetti problematici e segni di

speranza, ma a certe condizioni.
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zione globale.
Il processo di globalizzazione ha ve-
locizzato tutto, palesando il sogno di
onnipotenza che abita il cuore uma-
no. Tuttavia non ha dato certezze. Per
esempio, si è giunti a una società nel-
la quale tutto pare possibile e in cui
la prossimità virtuale fa parlare tra
loro culture diverse, ma non assicura
necessariamente una reale comuni-
cazione e comprensione dell’altro; la
facilità dei contatti porta con sé il fat-
to che tutto pare nascere e morire in
un breve volgere di tempo e, di con-
seguenza, le cose vanno consumate
subito, rapidamente; tutto è declina-
to al futuro, in un infinito campo di
possibilità, ma nello stesso tempo
non c’è spazio per nulla di definitivo,
poiché il futuro è incerto e impreve-
dibile dal momento che può riserva-
re il meglio o il peggio; norme, mo-
delli, direttive che la tradizione ave-
va cristallizzato appaiono inservibili,
ma non si sa come sostituirli...
Il clima di provvisorietà tipico del
mondo globalizzato – dove la crisi è
condizione ricorrente e ordinaria, e
dove la continuità e stabilità sono un
intervallo nel succedersi delle crisi –
è protagonista anche del panorama
ecclesiale attuale. La Chiesa sta di-
venendo sempre più marginale in
Europa, sempre meno capace di at-
trarre, di proporre, sperimentando
così una condizione di irrilevanza
pratica. Il credere non è più social-
mente rilevante, anzi, è ritenuto una
questione del tutto privata. E questa,
fa notare Dalpiaz, è anche l’opinio-
ne di molti che frequentano regolar-
mente le comunità parrocchiali. Si
tratta, tuttavia, di «un cambiamento
del quale appena intuiamo la porta-
ta, mentre sta già dando un volto
nuovo all’esperienza ecclesiale».
Il segno più visibile di questo passag-
gio è quanto rivelano i sondaggi sul-
la fede nel mondo giovanile. Dalpiaz
rappresenta la condizione della reli-

giosità giovanile (frutto di una ricer-
ca tra i ventenni) come una sorta di
posizione di stabile instabilità, un
«crinale» sul quale credere e dubita-
re si alternano in un movimento
oscillatorio che non trova nel cuore
della persona la possibilità di una ri-
sposta che, invece, viene fatta dipen-
dere quasi interamente dalla credibi-
lità del discorso ecclesiastico.
Come il contributo sulla globalizza-
zione, anche quello offerto da Dal-
piaz in modo ben articolato sulla fe-
de nel mondo giovanile è particolar-
mente illuminante, in grado di offri-
re utili spunti di riflessione, partico-
larmente per la prassi pastorale.

—VC oggi:
realtà, crisi, sfide

Due terzi del volume sono dedicati
alla ricerca e riflessione sui dati rela-
tivi alla vita consacrata in generale,
alle vocazioni presbiterali e alla vita
monastica femminile.
Anche qui, Dalpiaz invita a prende-
re coscienza di alcuni dati di fatto. 
Anzitutto, riconoscere
che la geografia della
presenza ecclesiale nel
mondo è mutata, pas-
sando da un pluriseco-
lare eurocentrismo a
una realtà globale, tan-
to più universale di
quanto lo sia stato nel
primo millennio della
Chiesa. 
In secondo luogo, am-
mettere che nell’attua-
le panorama socio-cul-
turale il discorso reli-
gioso è divenuto margi-
nale. Se una volta la re-
ligione era al centro
della vita collettiva e
ne condizionava valori
e ordine sociale, oggi
essa è posta alla perife-

ria, considerata non come realtà
pubblica, ma del tutto privata. Essa
non scompare dalla società: sempli-
cemente diventa una proposta, un
progetto tra i tanti possibili, non più
il progetto di tutta la società.
In terzo luogo, ravvisare che la reli-
giosità si è attestata nel sentire della
maggioranza come un fatto soggetti-
vo, sia nel pensare l’atto del credere
come i suoi contenuti. «C’è un diffu-
so consenso per la presenza sociale
della Chiesa, per quello che essa fa.
Ci si può però chiedere se analoga
adesione vi sia per quanto la Chiesa
è, per il suo magistero». Il dato di
realtà mostra come «il diffondersi del
soggettivismo nel credere è specula-
re alla crisi della credibilità del magi-
stero ecclesiale, ben espressa nella di-
varicazione che si fa più evidente nel-
le giovani generazioni tra credere in
Dio e appartenere alla Chiesa». Da
qui si giunge a ritenere che la media-
zione ecclesiale, compresa quella sa-
cramentale, non è necessaria per
avere un rapporto diretto con Dio, e
ciò è evidente tra i giovani.

VITA CONSACRATA
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Sulla frontiera del credere si trovano
presenze significative di religiosi/e
che, da sempre, cercano nuove vie
d’interpretazione della fede. Dalpiaz
fa notare la «posizione scomoda» di
questi consacrati: dal mondo eccle-
siale sono percepiti come troppo
aperti alla secolarizzazione, mentre
dagli interlocutori esterni sono co-
munque sentiti come troppo vicini
all’istituzione.
La scelta della vita consacrata è cen-
trale e va ben compresa. Essa dice
semplicemente che «il credere è un
testimoniare la ricerca di Dio, un ac-
compagnare i pellegrini di senso esi-
stenziale e con loro compiere il viag-
gio che porta all’incontro con Gesù,
per poi scoprire il senso dell’apparte-
nenza ecclesiale». La vita consacrata
costituisce in se stessa la scelta di
mettere l’accoglienza e la misericor-
dia di Dio al centro della propria vi-
ta, facendo di esse il cuore della pro-
pria esistenza, nella varietà dei cari-
smi con cui lo Spirito santo ha arric-
chito la Chiesa nel corso della storia.
Oggi, la vita consacrata deve fare i
conti con condizioni del tutto parti-
colari. Si trova immersa in una con-
dizione multiculturale, ormai ben vi-
sibile nella costituzione delle comu-
nità; deve fare i conti con un ridimen-
sionamento di personale e di opere
che va di pari passo con un numero
di anziani maggioritario rispetto
ai/alle giovani; sperimenta una evi-
dente disaffezione vocazionale –
condivisa con il clero diocesano – che
si radica in un fenomeno di denata-
lità tutto occidentale, a cui si aggiun-
gono i tratti già evidenziati di una re-
ligiosità soggettiva e una posizione
defilata nei confronti della Chiesa
come istituzione e, in più, «una cre-
scente difficoltà ad accettare legami
interpersonali la cui durata non di-
penda dalla volontà dei contraenti,
ma sia definita una volta per tutte,
ovvero rimanga “per sempre”».
Le suggestioni di Dalpiaz sui temi
della crisi vocazionale, del ridimen-
sionamento, della condivisione del
carisma coi laici, della relazione del-
la vita consacrata con la chiesa loca-
le meritano di essere prese in consi-
derazione. Così come risultano pro-
vocanti le annotazioni relative alla
testimonianza che la vita consacrata
è chiamata a dare al mondo attuale,

condensata dall’autore nell’espres-
sione: «testimoni dell’eterno in un
mondo che cambia». Dove la testi-
monianza ha come oggetto la fedeltà
di Dio e si manifesta come capacità
di guardare oltre, sempre. Infatti, co-
me puntualizza Dalpiaz, «non è sag-
gio sfuggire alle difficoltà del tempo
presente sognando o idealizzando il
passato», poiché è oggi che il Signo-
re ci ha chiamati a testimoniarlo, in
mezzo a cambiamenti che mettono
in discussione opere e strutture di
evangelizzazione consolidate. Anche
questo è un atto di fiducia di Dio nei
consacrati, occasione da non perde-
re, per attingere al senso pieno della
propria identità vocazionale.

—VC e monachesimo
femminile

Lo sguardo rivolto alla vita consa-
crata e monastica femminile è con-
creto e garbato, ma senza falsi ireni-
smi. Il punto di partenza è il realismo
dei numeri, che non fa concessioni al
nostro desiderio di avere un futuro.
E i numeri dell’ultima ricerca in
campo monastico femminile (2009)
parlano chiaro: dal 1989 il calo delle
professe semplici e solenni è media-
mente di 125 monache ogni anno;
crescono le vocazioni provenienti
dall’estero (nel 42% dei monasteri
vivono persone provenienti dall’e-
stero), tendenzialmente in aumento,
con i relativi problemi di formazione
e integrazione; dei 501 monasteri ita-
liani, 70/80 sono in evidente crisi nu-
merica e d’età, e necessitano di inter-
venti di sostegno; 35/40 sono stabili,
poiché la consistenza numerica e le
nuove vocazioni sono garanzia di
continuità; nel mezzo sta la maggio-
ranza dei monasteri, indeboliti ma
non esausti, con la presenza qua e là

di vocazioni, comunque insufficienti
a garantire una ripresa delle comu-
nità; con l’invecchiamento, vengono
meno le forze fisiche ed emergono
fragilità caratteriali e psicologiche
prima tenute sotto controllo; si co-
glie una certa disponibilità a raffor-
zare le collaborazioni a livello di fe-
derazioni, ma l’ipotesi di un passag-
gio a un modello congregazionale,
analogo a quanto esiste nel mona-
chesimo maschile, incontra forti e
diffuse resistenze (per una concezio-
ne individualistica del “sui juris” e il
timore di perdere la «propria» auto-
nomia); la maggioranza vuole man-
tenere la clausura senza cambiamen-
ti, ma il 36% dei monasteri vedreb-
be opportuna una maggior flessibi-
lità, per motivi di ordine pratico e
per esigenze formative. 
È ovvio che il desiderio di ripresa
delle vocazioni, di rifioritura dei mo-
nasteri è legittimo e, per certi versi,
doveroso. Ma i numeri non permet-
tono voli pindarici sul futuro della
vita monastica, così come per ogni
altra forma di vita consacrata. La ve-
rità dei numeri e la verità delle aspet-
tative richiama tutti alla questione
più volte richiamata da papa France-
sco: vogliamo arginare i problemi (=
tappare i buchi), o immaginare per-
corsi/lanciare processi (= sollecitare
una reale sinodalità comunitaria,
una comunione responsabile)?
Gli stimoli offerti dal volume di Dal-
piaz – anche nel dialogo in postfazio-
ne – sono meritevoli di considerazio-
ne e capaci di fotografare il punto in
cui si trova la Chiesa e la vita consa-
crata attuale. L’autore ci invita, ri-
cordando spesso le parole di papa
Francesco, a risvegliare lo spirito del
concilio Vaticano II°. Il processo di
rinnovamento iniziato dall’evento
conciliare non ha potuto realizzarsi
per le tante resistenze, all’interno
della Chiesa, che l’hanno contrasta-
to e ancora lo contrastano. Nessuno
possiede una sfera di cristallo per
avere risposte pronte sul futuro, «ma
forse potremmo cercarle, ponendoci
in ascolto dello Spirito, che ha sem-
pre in serbo delle sorprese».

Enzo Brena

1. DALPIAZ Giovanni, «Volete andarvene an-
che voi?». La fede dei giovani e la vita reli-
giosa, EDB, Bologna 2017, pp. 206.
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i giorni. D’altra parte, è di tutta evi-
denza il fenomeno – dimostrato da
innumerevoli indagini giudiziarie –
che dove c’è molta disoccupazione,
disuguaglianza sociale e povertà, la
criminalità organizzata crea oppor-
tunità di lavoro illegale e criminale.
Le mafie generano occupazione ille-
gale e criminale, distribuiscono ric-
chezza parassitaria (ma pur sempre
ricchezza), tendono ad affermarsi
come potere sistemico – di controllo
dell’economia, delle istituzioni loca-
li e degli uomini – sfruttando le man-
cate risposte delle istituzioni repub-
blicane e del mondo imprenditoria-
le alla domanda di lavoro legale.
Conseguentemente, mentre costitui-
scono un freno allo sviluppo, le ma-
fie creano intorno a sé consenso so-
ciale. 

—Mafia, disoccupazione,
disagio sociale

Sicurezza e giustizia, che sono le
condizioni essenziali per un corretto
sviluppo socio-economico, dovreb-
bero costituire la base dell’azione di
qualsiasi governo europeo, partendo
dalla effettività del principio di ugua-
glianza, oggi richiesta anche dal Trat-
tato di Lisbona, che impegna l’Unio-
ne Europea a «eliminare le inegua-
glianze». Perché le mafie sfruttano le
disuguaglianze sociali, tra cittadini
forti e cittadini deboli, facendo affa-
ri con quelli tra i primi che si sento-
no al di sopra della legge, e reclutan-
do come manovalanza i secondi, che
si illudono di poter raggiungere sol-
tanto attraverso l’illegalità e la mili-
tanza mafiosa quel progresso econo-
mico e sociale che pensano sarebbe
altrimenti impossibile conseguire.
Esiste un rapporto diretto tra mafie,
disoccupazione e disagio sociale. I
dati dei rapporti Istat degli ultimi
anni raccontano di un’Italia precaria
e disuguale.

—Morale dell’illegalità

Secondo una recente indagine com-
missionata dalla Coldiretti (Fonda-
zione Osservatorio sulla criminalità
nell’agricoltura e sul sistema agroa-
limentare), la crisi che sta attraver-
sando l’Italia produce questi risulta-
ti: sei disoccupati su dieci (il 60%)

Il libro di Fabrizio Valletti, Un ge-
suita a Scampia, è il racconto di
una vita missionaria spesa a pro-

muovere «occasioni di crescita della
dignità delle persone», dalle prime
prove a Firenze e nel Mugello, alla
luce della grande esperienza di don
Lorenzo Milani, priore di Barbiana,
fino all’arrivo a Scampia, nel 2001, e
alla realizzazione del “Progetto
Scampia”, come nuova forma di ser-
vizio apostolico in una delle perife-
rie più degradate d’Italia. Una sfida
raccolta dai gesuiti in attuazione del
magistero illuminato del preposito
generale padre Pedro Arrupe e del
loro essere «uomini per gli altri».
Una precisa e irrevocabile scelta di
campo.

—Una sfida titanica

La domanda che nasce spontanea
dalla lettura di questo racconto, la

domanda che spesso pongono a noi
magistrati i cittadini onesti è: potre-
mo mai liberarci definitivamente
dell’oppressione camorristica? Più
in generale, lo Stato potrà mai vince-
re le mafie e l’illegalità? La mia ri-
sposta è si, se lo vuole. Per vincere
sul moderno sistema mafioso sareb-
be necessaria una scelta che finora è
stata proclamata, ma non ancora at-
tuata: il contrasto alla criminalità or-
ganizzata deve diventare una prio-
rità dell’azione politica. È una sfida
titanica, lo riconosciamo, ma che è
necessario raccogliere.

—Freno allo sviluppo

L’allentamento della tensione mora-
le nei confronti della malavita pro-
vocato dalla crisi, la sfiducia nella ca-
pacità delle istituzioni politiche di
farvi fronte, la crescente sensazione
di insicurezza toccano la vita di tutti

PASTORALE

Un libro di Fabrizio Valletti

UN GESUITA
A SCAMPIA

Dove c’è disuguaglianza sociale, povertà e disoccupazione
la criminalità organizzata crea opportunità di lavoro

illegale, sfruttando le mancate risposte delle istituzioni. Il
«Progetto Scampia» affidato dai gesuiti a p. Fabrizio Valletti

è una risposta “popolare” a quella sfida.



Testimoni 11/201714

sarebbero disposti ad accettare un
posto di lavoro in un’attività dove la
criminalità organizzata ha investito
per riciclare il denaro. A Scampia la
disoccupazione sfiora il 70%. La ma-
fia si nutre della crisi, il cui denaro
sporco diventa sempre più appetibi-
le. I ricavi annuali dell’economia ille-
gale in questi anni infatti sono au-
mentati. Secondo lo studio, ben
230.000 persone non avrebbero pro-
blemi a commettere consapevol-
mente azioni illegali pur di avere
una occupazione.
È la “morale dell’illegalità” di cui
parla Isaia Sales, ovvero, la morale
della sopravvivenza che opera una
legittimazione dell’illegalità, forma-
tasi con la tolleranza e spesso con
l’appoggio di una parte dei pubblici
poteri.

—La cultura ma non solo

La cultura della legalità è anzitutto
cultura dei diritti e dei doveri dei cit-
tadini che stanno scritti nella Costi-
tuzione. Sarebbe tuttavia sterile e il-
lusorio fronteggiare la criminalità
mafiosa e il malaffare organizzato,
sempre più intrecciati tra loro, con il
solo richiamo alla cultura e ai valori
della legalità, sempre proclamati ma
ancora troppo poco praticati. Sareb-
be, soprattutto, inutile continuare a
parlarne ai giovani se poi lo Stato in
tutte le sue componenti non dimo-
strasse, una volta per tutte, con fatti
concludenti – come sollecitava Gio-
vanni Falcone fin dal 1983 – chi è a
favore e chi è contro le mafie, dando
alla magistratura e alle forze dell’or-
dine gli strumenti normativi e orga-
nizzativi per vincere la sfida, per
smantellare le reti di malaffare, assi-
curando la trasparenza e la legalità
dell’azione dei pubblici poteri, ga-
rantendo il pieno recupero a fini so-
ciali dei beni confiscati alle mafie.

—Una giustizia credibile

Occorre attuare il principio di cui al-
l’articolo 27 della Costituzione per
cui le pene devono tendere alla rie-
ducazione del condannato, facendo
del carcere una opportunità di ri-
scatto anziché un luogo di emargina-
zione e disperazione per i detenuti e
per le loro famiglie, come dimostra
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l’Autore in uno dei capitoli più toc-
canti del libro. 
Una giustizia credibile e uguale per
tutti, intesa come servizio per i citta-
dini e non come strumento di pote-
re, e una pubblica amministrazione
trasparente ed efficiente sarebbero
la miglior affermazione della cultura
della legalità. Bisogna scrivere leggi
giuste, attuative dei principi della
Costituzione e dimostrare ai giovani
che rispettare quelle leggi è più con-
veniente che infrangerle. Che si de-
ve avere fiducia nello Stato e nelle
sue istituzioni. Ma la fiducia dei cit-
tadini è affidamento nella lealtà del-
le istituzioni, nella loro capacità di
esprimersi sempre con il linguaggio
della verità e di adottare decisioni
conseguenti nell’interesse generale:
decisioni legali non solo formalmen-
te, ma soprattutto sostanzialmente.
Perché oneste e perciò accettabili. 

—Principi e condizioni

La piena realizzazione dei principi di
dignità della persona umana, di li-
bertà, uguaglianza, lavoro e pari op-
portunità per tutti i cittadini è unani-
memente riconosciuta come condi-
zione indefettibile per lo sviluppo
economico e la pace sociale. Al con-
trario, la mancata realizzazione di
quei principi è il più grande regalo
che lo Stato abbia fatto alle mafie di
ogni tipo che, come si è detto, profit-
tano proprio delle disuguaglianze
sociali, della mancanza
di lavoro e dell’illega-
lità diffusa. 

—Il Centro
Hurtado

Qui si inserisce, con la
forza dell’evidenza che
non consente alibi, la
grande lezione politica
di Fabrizio Valletti e
del mondo di volonta-
riato e solidarietà fio-
rito, pur tra mille diffi-
coltà e nell’indifferen-
za della borghesia na-
poletana, intorno a lui
e al Centro Hurtado
per promuovere ini-
ziative culturali e op-
portunità di formazio-

ne e avviamento dei giovani al lavo-
ro, per combattere la dispersione
scolastica, per avvicinare al centro le
periferie “esistenziali”, i luoghi dove
manca la speranza nel futuro e do-
minano il senso di marginalità e la
rassegnazione.
Soltanto con il lavoro e con la scuo-
la lo Stato riesce a contendere – uno
a uno – i giovani alla strada e alle lu-
singhe della camorra, del guadagno
facile con la droga, gli omicidi e il
contrabbando.
Se la crisi in atto è anche crisi di di-
sgregazione sociale, è da qui che oc-
corre ripartire, andando alla radice
del problema: lo scarto tra legalità e
legittimità: tra una legalità formale,
strumento per tutte le avventure del
potere, e la legittimità costituzionale,
garante dei diritti inviolabili e dei
doveri inderogabili dei cittadini. So-
no scelte che presuppongono la vo-
lontà di una risposta corale delle isti-
tuzioni all’anelito di riscatto morale
e sociale che continua a salire dalla
società civile. 
Fabrizio Valletti ci indica una strada
e un metodo. Contro i veleni della
rassegnazione e del disimpegno,
ognuno faccia la propria parte per
dare risposte concrete alle grandi
emergenze e ai disagi quotidiani. È
in gioco il futuro di tutti.

Franco Roberti
Magistrato,

Procuratore nazionale antimafia

FABRIZIO VALLETTI

EDB
pp. 232 - € 19,00

Come può rinascere
una periferia 
degradata
PREFAZIONE DI FRANCO ROBERTI
POSTFAZIONE DIMARCOROSSI-DORIA
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va (Sal 40,10) per tre volte lo rinne-
ga e davanti agli uomini non lo rico-
nosce (Mt 10,33)! Egli viene al mat-
tino quando i sommi sacerdoti, con
gli anziani, gli scribi e tutto il sine-
drio, lo consegnano nelle mani di Pi-
lato (Mc 15, 1), lo affidano ad un tri-
bunale pagano (cfr. E. BIANCHI, Il
Vangelo di Marco, Qiqajon, Magna-
no (BI) 1984, 249). 
Così questa ultima parola di Gesù è
diventata parola capace di interpre-
tare ogni momento del presente dei
suoi discepoli di tutti i tempi, che
sempre «alla sera o a mezzanotte o al
canto del gallo o al mattino» (Mc
13,35) corrono il rischio di tradirlo,
di giudicarlo, di rinnegarlo, di con-
dannarlo.
«Vigilate» non è una parola da con-
servare gelosamente perché torni
utile in un lontano futuro… ma una
“parola” che accompagna ogni passo
della vita dei discepoli che cammina-
no dietro il loro Maestro nel diffici-
le tempo della passione e nel diffici-
le tempo dell’assenza dello sposo,
che è anche tempo dell’incontro e
delle fedeltà.
Il grido di Gesù, che apre questo tem-
po di Avvento non è affermazione di
una semplice assenza, ma indizio di
una “presenza nascosta nelle sere,
nelle notti, all’aurora, nelle mattine
dei giorni dell’uomo. Una presenza
che può diventare incontro - appun-
to Avvento! - perché «ora – ci dice la
liturgia dell’Avvento – egli viene in-
contro a noi in ogni uomo e in ogni
tempo… perché lo accogliamo!».

—II domenica: “Evangelo”2

Una seconda parola che la liturgia ci
propone nel “vocabolario” dell’Av-
vento è evangelo. Se il primo termi-
ne – vigilanza, vigilare – era l’ultima
parola di Gesù, affidata ai suoi disce-
poli prima della sua passione, il ter-
mine «evangelo» apre il Vangelo di
Marco (Mc 1,1).
Tutto l’Antico Testamento è percor-
so dall’attesa di questa parola nuova
da parte del Signore. I profeti an-
nunciano l’avvicinarsi di araldi di
belle notizie, di evangelizzatori. Isaia
ad un popolo esule e scoraggiato
parla di messaggeri di belle/buone
novità, testimoni che, nonostante la
debolezza che l’uomo sperimenta in

Nell’ultima parte del tempo
naturale, quando la luce ce-
de sempre più spazio alle te-

nebre e la natura sembra addormen-
tarsi, la Chiesa vive il tempo di Av-
vento, annunciando una storia non
“chiusa” su se stessa, ma aperta ad
un incontro. Il tempo natura diventa
il linguaggio per dire la fede e mo-
stra – usando una espressione di A.
Rizzi – la sua “vocazione liturgica”.
Dai testi biblici che la liturgia propo-
ne in questo tempo possiamo cerca-
re di ricavare come un “vocabolario”
dell’Avvento che ci guidi nella com-
prensione di questo tempo così im-
portante per la vita cristiana.

—I domenica: “Vigilanza”1

«Vigilate» è la parola di Gesù con cui
iniziamo questo tempo di Avvento.
E’ l’ultima parola che Gesù lascia ai
suoi discepoli e a tutti (Mc 13,37) per

il tempo che essi dovranno vivere du-
rante i giorni duri della sua passione
(Mc 14,34.37.38), ma anche per tutto
il tempo “dell’assenza dello sposo”,
dalla sua Pasqua al suo ritorno.
Il Signore che ritornerà è paragona-
to ad un “padrone” partito per un
viaggio il cui ritorno rimane scono-
sciuto ai suoi servi che nel frattempo
devono custodire la sua casa. Il suo
ritorno nessuno lo può prevedere.
Egli può arrivare «alla sera o a mez-
zanotte o al canto del gallo o al mat-
tino»! (Mc 13,35). Egli viene alla se-
ra quando Giuda, uno dei suoi disce-
poli per denaro lo consegna nelle
mani dei suoi avversari, di chi atten-
ta alla sua vita (Mc 14,17). Egli vie-
ne a mezzanotte nel cuore delle te-
nebre e della notte quando Gesù si
troverà “giudicato” (Mc 14,60-62)
dal sinedrio, davanti al sommo sacer-
dote. Egli viene al canto del gallo
quando anche l’amico in cui confida-
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Entrare nell’Avvento con il lezionario dell’anno B

IL VOCABOLARIO
DELL’AVVENTO

Le tappe dell’Avvento di quest’anno B sono caratterizzate
da quattro parole programmatiche: Vigilanza, Evangelo,

Testimonianza, Grazia. E nella notte di Natale ascolteremo
l’invito “a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo

mondo, nell’attesa della beata speranza...».



16 Testimoni 11/2017

sé e intorno a sé (Is 40,7), la parola
del nostro Dio dura sempre (Is 40,8)
ed è il fondamento certo su cui co-
struire il futuro. Nell’Antico Testa-
mento questo termine è divenuto un
termine tecnico per indicare un in-
tervento di salvezza di Dio in favore
del suo popolo Israele, evento atte-
so, sperato, invocato.
Il Vangelo di Marco raccoglie pro-
prio questo termine dall’Antico Te-
stamento per iniziare il suo racconto
e si mette in continuità con le attese
di Israele per parlare di Gesù di Na-
zareth, indicandolo così come l’e-
vento di salvezza di Dio: «Inizio del
vangelo di Gesù Cristo, Figlio di
Dio» (Mc 1,1). I primi discepoli di
Gesù, ripensano alla loro esperienza
vissuta con quell’uomo di Nazareth
e chiamano la sua persona e il suo
annuncio «evangelo», perché scopro-
no che proprio in lui si è compiuta
quella parola definitiva di Dio capa-
ce di sanare e libera l’uomo in
profondità.
Con l’espressione «Evangelo di Gesù
Cristo Figlio di Dio» non si indica so-
lo la bella notizia che fu l’annuncio di
Gesù Cristo in opere e in parole, ma
anche e soprattutto la bella notizia
che fu Gesù stesso, perché è in lui,
nella sua umanità, che si realizza l’in-
tervento definitivo di Dio in favore
del suo popolo e dell’umanità.
Ma noi cosa abbiamo fatto di questa
parola così preziosa, così forte? Se le
prime comunità ebbero un’esperien-
za così forte del Signore risorto da
riconoscere in lui l’«evangelo» di
Dio, come mai noi abbiamo sminui-
to così tanto la portata di questo ter-
mine da renderlo capace di evocare
quasi unicamente i quattro libretti
che ci tramandano la vita e le parole
di Gesù.
L’Avvento riporta questa parola al
centro della nostra vita e ci invita ad
interrogarci sul nostro modo di at-
tendere Colui che viene. Infatti l’Av-
vento evangelizza il nostro tempo, il
tempo di ogni uomo e dell’umanità
annunciandogli che c’è qualcuno da
attendere e che questo “qualcuno” è
l’«evangelo» di Dio per la vita del-
l’uomo. L’Avvento ci ricorda che il
Cristiano, non è colui che attende
con paura e tristezza, un giudizio ter-
ribile e spaventoso da parte di Dio
alla fine della storia, ma colui che sa
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che viene nel mondo» (Gv 1,9). Al-
l’uomo accecato da una vita nella
menzogna, il Verbo fatto carne rive-
la la via della vita. Giovanni viene
«per rendere testimonianza alla lu-
ce», per destare nel cuore dell’uomo
l’anelito alla luce. La sua è una testi-
monianza debole, sebbene la sua vo-
ce risuoni con coraggio e forza È una
testimonianza, quella del Battista,
che deve far risvegliare il desiderio
di vita in pienezza che egli porta
dentro di sé.
Per questo Giovanni è l’uomo del-
l’Avvento, perché egli rimane peren-
nemente questa testimonianza che
grida nel deserto per rendere atten-
ti gli occhi degli uomini alla luce che
inevitabilmente risplende.
Giovanni inizia la sua “testimonian-
za” resa alla luce parlando in negati-
vo: egli non è la luce. Un altro è la lu-
ce del mondo ed egli è venuto per in-
dicarlo presente, per dire che la luce
risplende: «in mezzo a voi sta uno
che non conoscete» (Gv 1,26). Un
Altro deve essere al centro, un Altro
deve essere atteso, un Altro è la vita
vera, che risplende come luce.
Il tempo di Avvento nella figura di
Giovanni ci richiama alla necessità
di saper accorgersi di queste voci che
dicono «non sono io» ma che sono
vere testimoni della luce, capaci di
risvegliare in noi il desiderio della vi-
ta e della luce e che ci indicano il vol-
to di quell’Altro sul quale risplende
in pienezza il progetto di Dio che dal
principio è vita. L’Avvento in Gio-
vanni ci dice che il provvisorio è il
luogo nel quale nel tempo vive la te-
stimonianza: è il luogo della non-
idolatria perché non trattiene lo
sguardo dell’uomo su di sé, non ha
pretese di definitività ma ci rimette

che il tempo è custode di un bella
notizia, di un «evangelo» di Dio che
lo fa fermentare dall’interno, che
crea novità lì dove tutto sembra “già
detto”. L’Avvento ci ricorda che noi
siamo prima di tutto custodi di que-
sta parola nuova pronunciata da Dio
in Cristo Gesù per liberare l’uomo
da tutte le sue paure che lo tengono
schiavo.

—III domenica:
“Testimonianza”3

Una terza parola che incontriamo
sul nostro cammino d’Avvento è «te-
stimonianza». La liturgia della terza
domenica affida questo termine alla
voce e la volto di Giovanni Battista.
Egli, Giovanni, uomo mandato da
Dio, doveva rendere testimonianza
alla luce: «Egli non era la luce, ma fu
mandato per rendere testimonianza
della luce» (Gv 1,8). Nel piano di
Dio, nel suo progetto originario, «era
la vita, e la vita era la luce degli uo-
mini» (Gv 1,4). La luce della vita
presente nel progetto di Dio, da
sempre splende e si diffonde, nono-
stante le tenebre non l’accolgano, la
luce splende nelle tenebre, è sempre
disponibile, illumina (Gv 1,9), ed ac-
coglie nella vita ogni uomo che vie-
ne nel mondo (Gv 1,9). Il progetto di
Dio, che è vita in abbondanza, ri-
splende nella luce ed illumina ogni
uomo, ma l’uomo spesso non acco-
glie la luce nella quale risplende la
vita e vive nelle tenebre, mentre è
chiamato alla luce. 
Questa luce-vita, rifiutata dagli uo-
mini, prende carne in Gesù, in lui il
progetto originario di Dio si manife-
sta e si incarna in pienezza. Egli «era
la luce vera, che illumina ogni uomo
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in cammino nella storia con lo sguar-
do fisso verso un compimento.
L’Avvento in Giovanni dovrebbe
farci guardare con un po’ di sospet-
to chi dice «sono io», oppure, rife-
rendosi al compimento del Regno,
«eccolo qua… eccolo là» (Lc 17,23).
L’Avvento dovrebbe farci guardare
con sospetto ogni pretesa di definiti-
vità, perché è qui che nasce l’idola-
tria, che diviene la tenebra che ci im-
pedisce di vedere la luce vera.
L’Avvento in Giovanni ci richiama
alla testimonianza autentica da rice-
vere e da donare, ci fa scoprire la
gioia di sapere che nelle piccole te-
stimonianze provvisorie sta il segre-
to per incontrare colui nel quale ri-
splende la vita in pienezza, per ascol-
tare la vocazione che portiamo nel
cuore, quella del progetto di Dio che
è vita.
L’Avvento che attraversiamo con lo
sguardo fisso al futuro è in realtà un
elogio del provvisorio (A. Louf),
l’oggi, che diviene luogo di testimo-
nianza dell’Assoluto che il cuore
dell’uomo e della donna cerca. Così,
alla scuola dell’Avvento, i nostri oc-
chi divengono capaci di vedere come
dalla semplice contemplazione della
terra che produce la vegetazione,
dall’estrema “provvisorietà” di un
giardino il cui splendore dura pochi
mesi, si può scorgere l’annuncio del-
la salvezza di Dio che si manifesta e
risplende (Is 61,11).

—IV domenica: “Grazia”4

Una quarta parola che troviamo sul
nostro cammino d’Avvento ci salva
dal credere che i nostri sforzi per
preparare una strada nel deserto, per
raddrizzare sentieri tortuosi, per ab-
bassare colli e monti, per colmare le
valli, siano ciò che costituisce questo
tempo. Questa parola, che troviamo
nel Vangelo di Luca dell’annuncio
dell’angelo a Maria, è «grazia».
Si tratta di un termine molto caro a
Luca. Egli lo usa abbondantemente
sia nel suo Vangelo, sia negli Atti. 
La “grazia” indica il dono di Dio, che
è sempre come la manna che il Si-
gnore diede come cibo al popolo che
camminava nel deserto verso la Ter-
ra. Essa si dissolve tra le mani di chi
cerca di accumularla, di trattenerla e
marcisce per chi la considera una ga-

ranzia automatica che non dipende
ogni giorno da un atto libero e amo-
roso di Colui cioè che è realmente la
fonte della vita.
Questo termine viene ad illuminare
della sua ricchezza il nostro cammi-
no di Avvento che ormai volge al
termine. Giunti alle porte della cele-
brazione del mistero dell’incarnazio-
ne del Verbo e della sua manifesta-
zione al mondo, troviamo questa pa-
rola che ci dispone a metterci in at-
teggiamento di umile e grata acco-
glienza. L’atteggiamento di chi sa
che non ha nulla da dare ma tutto da
ricevere gratuitamente.
È la disposizione di Maria che incon-
triamo nel racconto della annuncia-
zione nel Vangelo di Luca. Ma prima
ancora è ciò che risuona nel raccon-
to che troviamo nel II Libro di Sa-
muele, quando Dio promette a Davi-
de una casa. Il re Davide pensa di es-
sere lui a dover costruire un tempio,
una casa sontuosa per il suo Dio. An-
che il profeta Natan resta ammirato
dai progetti del re, li crede progetti
belli e grandi, ma la parola di Dio, in
quella stessa notte, rivela che non
sarà Davide a costruire una casa, ma
Dio stesso costruirà per il re una ca-
sa (2Sam 7,11). Dio così smaschera
ogni pretesa umana e pone costante-
mente davanti agli occhi degli uomi-
ni una lunga storia nella quale lui si
è dimostrato fedele nell’agire in fa-
vore del suo popolo.
Nell’annuncio dell’angelo a Maria si
manifesta in pienezza
la grazia di Dio. Maria
è salutata dall’angelo
come «ricolmata dalla
grazia» (v.28), e subito
dopo le viene detto di
non temere perché ha
trovato grazia presso
Dio. È Dio che sta edi-
ficando nel Figlio una
casa per il suo popolo
e per l’umanità, un
luogo per una comu-
nione piena con lui.
Tutto questo si compie
in un modo che affer-
ma in maniera inequi-
vocabile - una vergi-
ne/madre - che tutto è
grazia! Dio è fedele al-
le sue promesse e una
casa viene edificata
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non da mano d’uomo (At 7,48) ma
da Dio stesso. Maria è la donna del-
l’Avvento proprio perché ci mostra
una completa disponibilità alla gra-
zia.

Nella notte di Natale leggeremo la
stupenda lettura tratta dalla lettera a
Tito che interpreta il Natale, l’incar-
nazione del Verbo, proprio così, co-
me manifestazione della grazia: «è
apparsa la grazia di Dio, apportatri-
ce di salvezza per tutti gli uomini, che
ci insegna… a vivere con sobrietà,
giustizia e pietà in questo mondo, nel-
l’attesa della beata speranza...» (Tt 2,
11-14). La quarta parola dell’Avven-
to illumina di una luce nuova la no-
stra vigilanza (I domenica), rende
vero e reale il termine vangelo (II
domenica) perché tutto allora è in
modo permanente bella notizia; dà
senso alla testimonianza (III dome-
nica) da ricevere e da portare e ci di-
spone ad un’umile accoglienza! E’
questo il percorso che questo picco-
lo vocabolario dell’Avvento può
suggerirci.

Matteo Ferrari osb-cam
Monastero di Camaldoli

1. I Domenica: Is 63, 16-17.19; 64, 1-7; 1 Cor 1,
3-9; Mc 13, 33-37

2. II Domenica: Is 40, 1-5.9-11; Salmo 84; 2 Pt
3, 8-14; Mc 1, 1-8

3. III Domenica: Is 61, 1-2. 10-11; 1 Ts 5, 16-24;
Gv 1, 6-8. 19-28

4. IV Domenica: 2Sam 7, 1-5.8-12.14.16; Rm
16, 25-27; Lc 1, 26-38)
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– Prof. Valentini, il 7-8 di-
cembre prossimo ri-
correranno gli 80 anni

dall’uccisione di Pavel Aleksandrovič
Florenskij. Sacerdote ortodosso, teo-
logo, filosofo, scienziato (e molto al-
tro), ucciso dopo cinque anni di gu-
lag nelle epurazioni staliniane. Quan-
do e come ha incontrato la sua figu-
ra e il suo pensiero?

Nella seconda metà degli anni ’80,
dopo gli studi in filosofia (a Bolo-
gna), mi iscrissi all’ISSR dell’univer-
sità di Urbino, diretto allora dal filo-
sofo don Italo Mancini, che in quegli
anni aveva concentrato la sua atten-
zione sul pensiero religioso russo e
in particolare sull’opera di Dostoev-
skij, ripensandola in chiave filosofi-
co-teologica. Fu un’esperienza per
me molto stimolante sotto il profilo

teoretico e spirituale.
In alcuni di questi incontri, a margi-
ne delle sue illuminanti lezioni, il
prof. Mancini mi invitò ad approfon-
dire la figura di Pavel Florenskij, a
partire dallo studio sull’icona (Porte
regali) e del suo poderoso capolavo-
ro La colonna e il fondamento della
verità, allora già disponibile nelle
edizione Rusconi a cura di E. Zolla.
Poi, nel gennaio del 1988, ebbi l’occa-
sione di partecipare al primo conve-
gno internazionale a lui dedicato che
si svolse all’università di Bergamo,
promosso dalla prof. Nina Kaucht-
schischwili, celebre studiosa di slavi-
stica che svolse un’azione pioneristi-
ca nella ricerca e nella diffusione del-
l’opera del pensatore russo nel no-
stro paese. Fu grazie al suo appassio-
nato interesse scientifico e alla pre-
murosa relazione di amicizia che i

INTERVISTA

Prof. Natalino Valentini su Florenskij a 80 anni dalla morte

PIONIERE
DI UN NUOVO PENSIERO
Pavel A. Florenskij, sacerdote ortodosso, teologo, filosofo,
scienziato, è stato l’anticipatore di una concezione olistica

del mondo, di una conoscenza interdisciplinare e
interculturale in grado di tenere insieme le diverse forme

della razionalità e del sapere, dalla matematica alla
teologia, dalla logica alla mistica.

miei studi florenskijani subirono ul-
teriori impulsi e progressivi sviluppi.

—Il concilio del 1917-1918

– Quest’anno sarà anche il centenario
del concilio di Mosca (1917-18).
Qual è stata la partecipazione di Flo-
renskij a quell’evento? 

Il concilio di Mosca fu uno dei mo-
menti di maggiore autocoscienza
raggiunto dalla Chiesa ortodossa
russa, un evento di eccezionale rilie-
vo ecclesiologico, ma anche cultura-
le e sociale.
Pur mantenendo la caratterizzazione
di concilio locale, il Concilio di Mo-
sca del 1917/18 ha di fatto assunto
una portata universale, costituendo
per molti versi un modello per il re-
sto del mondo cristiano, non soltan-
to ortodosso, con influssi rispetto ai
contenuti che hanno avuto risonan-
za persino sul concilio ecumenico
Vaticano II.
Come hanno rimarcato i maggiori
studiosi di quella fase, alcune delle
scelte assunte dalla Chiesa russa in
quegli anni hanno contribuito in mo-
do determinante alla sua sopravvi-
venza nel periodo sovietico, ponendo
le basi del suo attuale rinnovamento,
ad esempio rispetto alla questione
del ristabilimento del patriarcato,
della concezione dei concili, della ri-
nascita delle parrocchie e così via.
Già il prezioso lavoro preparatorio,
avviato negli anni che precedettero
l’apertura ufficiale, diede impulso
ad un’esperienza sinodale di straor-
dinaria rilevanza, soprattutto per la
qualità dei materiali elaborati e del
metodo messo in atto.
Anche padre Florenskij (insieme al-
l’amico teologo Sergej Bulgakov e
ad altri) venne coinvolto in alcune di
queste fasi, soprattutto per la prepa-
razione degli strumenti di discussio-
ne inerenti la riforma liturgica e, in
particolare, la spinosa questione del-
la disputa teologica intorno alla glo-
rificazione del Nome di Gesù, l’ono-
matodossia (Imeslavje).
Purtroppo, l’irrompere violento del-
la Rivoluzione congelò il concilio già
nella sua fioritura e vanificò il pre-
zioso lavoro compiuto. Il concilio del
’17/’18 fu un concilio di martiri: mol-
tissimi dei suoi membri furono ucci-
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si come confessori della fede ancor
prima dell’interruzione dei lavori
(settembre 1918) come testimoniano
diversi documenti recenti; altri, co-
me sappiamo, vennero perseguitati,
eliminati o costretti all’esilio.

– Quando il pensiero e la testimo-
nianza martiriale di Florenskij sono
entrate nella consapevolezza della
Chiesa ortodossa russa? Aveva dei
rapporti con i fuoriusciti di San Ser-
gio a Parigi?

La recezione dell’opera e della testi-
monianza di padre Pavel è abbastan-
za recente e per molti decenni, dalla
data dell’arresto (1933) fino all’ini-
zio degli anni ’90, il suo nome è sta-
to completamente dimenticato. Que-
sta grave cancellazione della memo-
ria, messa in atto dal regime sovieti-
co, ha coinvolto, tranne qualche ec-
cezione, anche gran parte della co-
scienza ecclesiale.
Come emerge chiaramente dagli at-
ti del processo farsa architettato
contro di lui e resi noti solo nel 1992,
consapevole dei rischi e delle perse-
cuzioni in atto, Florenskij subisce
umiliazioni e violenze, fino all’atto
estremo del sacrificio di sé per ren-
dere possibile la liberazione di altri
compagni di cella.
Ciò nonostante, a parte qualche spo-
radico tentativo di avviare un rico-
noscimento martiriale della sua te-
stimonianza, occorre attendere il
2007 per avere un pronunciamento
ufficiale, da parte dell’allora patriar-
ca di Mosca, Alessio II, di apprezza-
mento e di pieno riconoscimento
culturale, spirituale ed ecclesiale del-
la sua opera.
Tuttavia, l’influsso del suo pensiero
sulla rinascita della nuova coscienza
spirituale in Russia e della stessa
Chiesa ortodossa russa è indubbio,
sebbene ancora limitato rispetto alle
sue potenzialità. Come risulta anche
dai pronunciamenti teologici del Pa-
triarcato, in particolare dagli scritti
del metropolita Ilarion Alfeev, il ri-
corso al suo pensiero avviene anco-
ra “a dosi omeopatiche” e talora in
modo strumentale, isolando qualche
frammento dall’integrità dell’insie-
me.
Florenskij è stato il pioniere di un
nuovo pensiero, l’anticipatore di una

concezione olistica del mondo, di
una conoscenza interdisciplinare e
interculturale in grado di tenere in-
sieme le diverse forme della raziona-
lità e del sapere, dalla matematica al-
la teologia, dalla logica alla mistica.
A ottant’anni dalla sua morte si av-
verte ancora un certo imbarazzo e
molta esitazione da parte della Chie-
sa ortodossa russa nel mettere in at-
to un confronto autentico e spregiu-
dicato nei confronti di questo “pope-
scienziato”, martire della verità e ge-
nio del pensiero cristiano del XX se-
colo.

—Memoria pericolosa

Quanto ai rapporti con l’Istituto San
Sergio di Parigi e con la diaspora
russa ivi raccolta, essi sono confer-
mati da diverse testimonianze, in
particolare dai fitti scambi epistolari
con alcuni dei principali pensatori
ortodossi, in particolare con padre
Sergej Bulgakov, il quale, alla notizia
della morte dell’amico appresa solo
dopo anni dal suo reale accadimen-
to, scrisse un memoriale intenso e
struggente su padre Pavel, definen-
dolo non solo un genio, ma “un’ope-
ra d’arte”, sollecitando a ripensare la
sua eredità culturale alla luce della
sua personalità e della sua opera te-
stimoniale, della sua fedeltà insop-
primibile alla verità pagata con il
sangue.
Molto efficacemente sempre l’amico
Bulgakov ebbe a sottolineare a que-
sto proposito: «Si può dire che la vi-
ta lo abbia posto di fronte alla scelta
tra Solovkij e Parigi, e che egli abbia
scelto la sua patria, fosse anche So-
lovkij, perché voleva condividere fi-
no in fondo il destino del suo popo-
lo. Padre Pavel non voleva e non po-
teva organicamente diventare un
émigré, separarsi volontariamente o
involontariamente dalla sua patria.
Lui e il suo destino sono la gloria e la
grandezza della Russia e, nello stes-
so tempo, il suo più grande delitto».

– Quali sono, a suo avviso, le opere
maggiori di questo “Leonardo da
Vinci della Russia”, come venne defi-
nito da alcuni suoi contemporanei?
Potrebbe indicare i campi scientifici
in cui è stato presente e ha lasciato
traccia?
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È molto difficile rispondere a questa
domanda, non soltanto perché l’ope-
ra di questo grande genio del pensie-
ro del XX secolo spazia nei più di-
sparati campi dello scibile (dalla ma-
tematica alla geometria, dalla filoso-
fia alla spiritualità, dalla teologia alla
cosmologia, dalla teoria dell’arte alle
più innovative teorie del linguaggio e
della tecnica) con singolare origina-
lità, competenza e profondità, ma an-
che per la stretta interconnessione di
ogni aspetto della sua elaborazione
con una visione d’insieme, con quel-
la Weltanschauung integrale inces-
santemente ricercata. Contemplare il
mondo con un unico insieme è stato
l’obiettivo perseguito tenacemente
per tutta la vita, ma ogni volta da un
diverso punto di vista.
Tra le opere che considero personal-
mente più rilevanti segnalerei so-
prattutto La colonna e il fondamen-
to della verità, un’intensa e originale
opera di teodicea ortodossa in dodi-
ci lettere a un amico, considerata un
capolavoro della filosofia cristiana
del XX secolo.
Accanto ad essa, sebbene meno si-
stematica anche se ancor più ricca di
folgoranti intuizioni, risalta La filo-
sofia del culto, un’opera di fenome-
nologia della religione e di antropo-
logia teologica incentrata sul culto
quale sorgente originaria della cultu-
ra e della filosofia, ma anche dei di-
vini misteri, della vita liturgica e sa-
cramentale cristiana.
Di straordinaria rilevanza teoretica
è inoltre la raccolta di scritti di “an-
tropodicea”, dal titolo U vodorazde-
lov mysli. (Čerty konkretnoj metafi-
ziki) – Agli spartiacque del pensiero.
Lineamenti di metafisica concreta,
pubblicata solo in parte in traduzio-
ne italiana, purtroppo frammenta-
riamente. In essa si intrecciano mira-
bilmente le avvincenti teorie cosmo-
logiche e biologiche, le tesi sulla spa-
zialità e la temporalità, l’arte e il lin-
guaggio umano, il simbolo e la for-
ma, l’immagine e la parola, la sezio-
ne aurea e la temporalità. Insomma,
un’opera nella quale trova fonda-
mento la relazione viva tra pensiero
e linguaggio, si dispiega la concezio-
ne della scienza come descrizione
simbolica a partire da un rinnovato
confronto con la forma, anzi, con la
sua incarnazione; la ricerca della for-



ma, quale principio creativo della
realtà.
Gli ambiti specificamente scientifici
dei quali padre Pavel si è occupato
sono davvero tanti: dal principio di
discontinuità alle funzioni di variabi-
li reali, dalla teoria dei numeri e dei
quanti alla teoria della spazialità,
dalla geometria non-euclidea, agli
immaginari in geometria e alla quar-
ta dimensione, dalla monadologia
all’insiemistica e all’asimmetria, sen-
za trascurare l’attenzione riservata
alle questioni più specialistiche di
elettrotecnica, alle diverse applica-
zioni della chimica organica e dei
materiali (in particolare gli isolanti
elettrici), fino alle questioni cruciali
del rapporto tra macrocosmo e mi-
crocosmo, scienza e tecnica, mente e
corpo.
Ricordiamo, inoltre, il suo costante
interesse scientifico per le questioni
di cosmologia, per la biosfera e noo-
sfera, in dialogo soprattutto con Vla-
dimir Vernadskij (uno dei fondatori
della moderna geochimica).
Esaminando questo vasto repertorio
epistemologico, elaborato a partire
da un solido pensiero matematico,
ma seguendo sempre un approccio
multidisciplinare, scopriamo che
Florenskij anticipa di oltre mezzo se-
colo molte delle questioni oggi al
centro del dibattito scientifico, quali
la cibernetica, le neuroscienze, l’in-
terdipendenza dei saperi e molto al-
tro.

—Non dimenticatemi

– Lei è stato curatore di buona parte
delle sue opere in italiano. Potrebbe
ricostruire per cenni la recezione in
Italia della figura di Florenskij?

In estrema sintesi, distinguerei di-
verse fasi della diffusione delle sue
opere.
La prima venne inaugurata da Ele-
mire Zolla negli anni ’70, con la pub-
blicazione de La colonna e del cele-
bre saggio sull’icona (Porte regali).
Fece seguito, negli anni ’80 e ’90,
un’offerta piuttosto diversificata di
opere sulle teorie dell’arte (La pro-
spettiva rovesciata, Lo spazio e il
tempo nell’arte, …) curate da Nico-
letta Misler, e di teoria del linguag-
gio e della parola (Attualità della pa-

rola; Il valore della parola …), avvia-
ta da Nina Kauchtschischwili, la
prof. Donatella Ferrari-Bravo e da
altri studiosi.
Ma solo dalla fine degli anni ’90 è
stato possibile portare alla luce ope-
re di straordinario valore testimo-
niale, fondamentali per la conoscen-
za della personalità e della vita inte-
riore del pensatore russo: penso so-
prattutto alle lettere dal gulag invia-
te ai figli e alla moglie (“Non dimen-
ticatemi”), un epistolario che è uno
straordinario microcosmo sapienzia-
le e una potente sintesi pedagogica
al tempo stesso.
Altrettanto significative, nella stessa
prospettiva, restano inoltre le formi-
dabili e intense memorie dell’infan-
zia e della giovinezza (Ai miei figli)
che, oltre a contenere sorprendenti e
rivoluzionarie teorie sulla scienza, la
natura e il pensiero infantile, custo-
discono i tesori tra i più preziosi del-
la percezione florenskijana simboli-
co-ontologica ed estetica del mondo.
A partire da questi scritti, insieme al-
l’amico Lubomir Žak, abbiamo cer-
cato di proporre diverse opere inedi-
te, ricentrando l’attenzione sul ver-
sante teologico e spirituale, stretta-
mente congiunto con quello episte-
mologico, ma soprattutto tentando
di proporre una nuova prospettiva
ermeneutica incentrata sull’ontolo-
gia trinitaria e l’epistemologia del
simbolo, su un rinnovato rapporto
tra filosofia e teologia, tra cristiane-
simo e cultura, scienza e simbolo.

In questa direzione si collocano an-
che gli altri scritti (oltre 15 pubblica-
zioni) sull’idealismo, lo stupore, la
dialettica, la bellezza, l’educazio-
ne…, da me proposti e curati dal
2000 ad oggi, passando attraverso la
prima raccolta di scritti di filosofia
della scienza (Il simbolo e la forma,
pubblicato per Bollati-Boringhieri
nel 2007), fino all’ultimo volume La
filosofia del culto.

—Feroce macchina
del totalitarismo

Indubbiamente, la conoscenza e la
diffusione delle opere di Florenskij
in Italia si è notevolmente intensifi-
cata negli ultimi vent’anni (si pensi
che “Non dimenticatemi” viene ri-
stampato ogni anno e siamo giunti
alla 16ª edizione). Tuttavia, la rece-
zione complessiva del pensiero di
Florenskij procede nel nostro conte-
sto culturale con molta lentezza ed
esitazione, soprattutto in ambito ac-
cademico, ove questo autore viene
percepito ancora con diffidenza e so-
spetto, in gran parte proprio a causa
della sua visione multidisciplinare,
difficilmente riconducibile a un “si-
stema” di pensiero precostituito e
schematico.
Tra le recezioni più generose e signi-
ficative della sua opera non sono
mancate piacevoli eccezioni messe
in atto da pensatori quali Massimo
Cacciari, Augusto Del Noce, Italo
Mancini, Sergio Quinzio… Qualche
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timida recezione si è registrata an-
che in ambito teologico cattolico
(Bruno Forte, Piero Coda, Giuseppe
Lorizio, Giorgio Mazzanti…), ma gli
esiti più promettenti sono soprattut-
to sul versante epistemologico, pen-
so soprattutto al matematico Paolo
Zellini e al filosofo della scienza Sil-
vano Tagliagambe.

– Professor Valentini, come si è collo-
cato e comportato Florenskij rispetto
al nascente comunismo russo e al re-
gime dittatoriale avviato con la rivo-
luzione dell’ottobre 1917?

Egli aveva intuito con molto antici-
po ciò che stava accadendo all’inter-
no della cultura e della società russa,
adoprandosi in vari modi per scon-
giurare le derive dell’ideologia bol-
scevica e della feroce macchina del
totalitarismo che da quella trasse ali-
mento.
Dopo la rivoluzione del 1917, a diffe-
renza di molti altri intellettuali russi
che scelsero la via dell’esilio, egli si
convinse della necessità di stare al
fianco della comunità che soffriva so-
prusi e violenze, nella speranza di
smascherare dal di dentro le mistifi-
cazioni ideologiche e politiche.
In questa prospettiva accetta l’inse-
gnamento per tre anni al Vchutemas
(Atelier superiori tecnico-artistici di
Stato) e offre la sua collaborazione
scientifica al piano di elettrificazione
della Russia (presso la Glavelektro,
l’Istituto Elettrotecnico di Stato),
mettendo a disposizione la propria
competenza in qualità di ingegnere
elettrotecnico e la sua ricerca nel
campo dei materiali elettrici e iso-
lanti.
Ma Florenskij opera in questi conte-
sti pubblici senza mai rinnegare la
propria fede e vocazione ministeria-
le, presentandosi sempre in abito ta-
lare nonostante l’esplicito e reitera-
to divieto, correndo continuamente
il rischio della censura e dello scon-
tro con il regime. Ben presto, infatti,
l’immagine pubblica del “prete-
scienziato” diventa sempre più im-
barazzante per il regime che non esi-
ta ad annientarlo completamente.
Egli viene arrestato una prima volta
nel maggio del 1928, quindi incluso
tra i soggetti socialmente pericolosi
in quanto considerato «un oscuranti-

sta, una minaccia per il potere sovie-
tico».

—Socialmente pericoloso

Nei mesi immediatamente successivi
alla sua scarcerazione, pur essendo
perfettamente consapevole della re-
crudescenza del clima di persecuzio-
ne nei confronti della cultura eccle-
siale e della sua persona, rinuncia al-
la possibilità dell’esilio a Parigi più
volte offertagli, motivando la scelta
con queste parole: «Ci sono stati dei
giusti che hanno avvertito con parti-
colare acutezza il male e il peccato
presenti nel mondo, e che, nella loro
coscienza, non si sono separati da
quella corruzione; con grande dolo-
re hanno preso su di loro la respon-
sabilità per il peccato di tutti, come
se fosse il loro personale peccato,
per la forza irresistibile della parti-
colare struttura della loro persona-
lità».
Ora egli stesso è diventato tragica-
mente uno di questi giusti. A nulla
servono le autorevoli prese di posi-
zione in difesa del suo caso, come
quella di L.K. Martens, direttore del-
l’Enciclopedia Tecnica, fermamente
convinto che alla vita di Florenskij
sia legata la stessa sorte della scien-
za sovietica; come pure i diversi ten-
tativi di negoziazione della sua libe-
razione.
La piena consapevolezza di vivere in
un momento storico tanto terribile
accresce in padre Florenskij la fer-
mezza interiore di non tradire mai e
in nessun modo le proprie convin-
zioni, ma di viverle e di testimoniar-
le fino in fondo nella libertà, con
perfetta persuasione e responsabilità
personale. La fedeltà alla propria co-
scienza, soprattutto nel momento
gravoso della sofferenza, esige la più
perfetta libertà.
La consapevolezza di vivere in un
momento storico tanto terribile si fa
sempre più acuto, tanto da confessa-
re alla figlia Olga, durante l’unica vi-
sita ricevuta al lager: «Questa è un’e-
poca tanto tremenda che ognuno de-
ve rispondere di se stesso, io ho com-
preso che è soltanto l’ascolto della
voce di Dio che devo seguire».

– Come si collocava rispetto all’intel-
lettualità positivista e progressista del
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PER RELIGIOSE E CONSACRATE

� 22-29 nov: p. Giancarlo Rosati,
ofm “Rimanete nel mio amore”
(Gv 15,9) 
SEDE: Centro di Spiritualità
“Barbara Micarelli”, Via Patrono
d’Italia, 5/E – 06081 Assisi –
Santa Maria degli Angeli (PG); tel.
075.8043976 – fax 075.8040750;
e-mail: csbm@
missionariegesubambino.191.it

� 11-18 dic: p. Bernardino
Prella,op “Vivere in comunità:
umanizzarsi per evangelizzare” 
SEDE: Comunità di Preghiera
“Mater Ecclesiae”, Via della Pineta
Sacchetti, 502, – 00168 ROMA tel e
fax 06.3017936; e-mail:
mater.eccl@tiscalinet.it 

� 26-31 dic: p. Giovanni Mario
Tirante, C.G.S. “Esercizi
spirituali” 
SEDE: Casa “Maris Stella”, Via
Montorso, 1 – 60025 Loreto (AN);
tel. e fax 071.970232; e-mail:
cgsmaris.stella@virgilio.it 

� 30 dic-7 gen: p. Massimo Tozzo,
sj ed equipe “Vivere da discepoli
affrontando morti e resurrezioni.
3° tappa Mese Ignaziano” 
SEDE: Centro Mater Divinae
Gratiae, Via S.Emiliano, 30 –
25127 Brescia (BS); tel.
030.3847210/212; e-mail:
info@materdivinaegratiae.it 

� 27 dic-2 gen: p. Luigi Giani
“Esercizi spirituali alla luce di
san Giovanni” 
SEDE: Collegio Oblati Missionari,
Corso Europa, 228 – 20017 Rho
(MI); tel. 02.932080 – fax
02.93208099; e-mail:
superiore.oblati@santuariorho.it –
www.collegiorhodense.it

� 1-6 gen 2018: p. Giuseppe
Valsecchi “Alzati e va’ a Ninive”.
Lectio divina sul profeta Giona 
SEDE: Centro di spiritualità dei
Padri Somaschi, Somasca 23808
Vercurago (LC); tel. 0341.421154;
e-mail: cespi.somasca@tiscali.it 

� 8-17 gen: p. Cesare Bosatra, sj
“Risplenda la vostra luce
davanti agli uomini (Mt 5,16)” 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro
Costato”, Via Alberto Vaccari, 9 –
00135 Roma (RM); tel. 06.30815004
– 06.30813624; fax 06.30815004;
e-mail:
esercizispirituali@sacrocostato.org



tempo? Perché ha polemizzato con-
tro Tolstoj e dava un giudizio drasti-
co sull’umanesimo occidentale?

Nel quadro culturale e politico ribol-
lente e tumultuoso dei primi decen-
ni del XX secolo in Russia, Floren-
skij si ritaglia una sua autonomia di
pensiero distaccandosi nettamente
dalla maggioranza degli intellettuali
russi di derivazione neopositivista e
progressista, appartenenti alla così
detta intelligencija, ma distinguendo-
si al contempo anche dalla nuova co-
scienza religiosa russa, senza rispar-
miare una critica molto aspra nei
confronti della teosofia e dello spiri-
tualismo. Mentre intende oltrepassa-
re la storica contrapposizione otto-
centesca tra occidentalismo e sla-
vofilismo, elabora una nuova pro-
spettiva di pensiero in grado di te-
nere insieme scienza e teologia, fi-
losofia e mistica, avanguardia e ri-
scoperta della tradizione iconica, le
nuove teorie estetiche del simbolo
e del linguaggio con le forme cano-
niche della liturgia e dell’antica in-
nologia.
Come sappiamo dalle sue Memo-
rie, ancora studente liceale, Floren-
skij si rivolge a Lev Tolstoj con una
lettera scritta in un momento cru-
ciale della sua esistenza e del suo
smarrimento interiore, ma la distan-
za dal grande scrittore appare presto
incolmabile. Soprattutto egli consi-
dera intollerabile la riduzione tol-
stojana del cristianesimo a forma ra-
zionale, a sentimento morale, con la
conseguente svalutazione e messa in
ridicolo della Chiesa rispetto a ciò
che la costituisce essenzialmente, a
partire dalla vita liturgica e sacra-
mentale.
Per ragioni analoghe, non risparmia
sferzanti accuse verso la civiltà uma-
nistica europea – seppure con qual-
che eccezione – dominata dalla pre-
tesa antropocentrica, dal soggettivi-
smo e dalla frammentarietà della
conoscenza. Da quel momento, for-
ma e contenuto iniziano a separarsi,
come pure la realtà dal suo signifi-
cato, la certezza formale dalla ve-
rità, la coscienza dalla verità, la ve-
rità dalla bellezza…; alla cultura
contemplativo-creativa si sostitui-
sce progressivamente quella rapace-
meccanica.

—Vicino a Roma
lontano da Wittenberg

– In che senso, nonostante la dura
contrapposizione a Roma, ha antici-
pato il dialogo ecumenico e interreli-
gioso?

In realtà, nell’opera di Florenskij
non vi è mai un attacco diretto alla
Chiesa cattolica, né tanto meno al
papa. Certo non mancano qua e là
sferzate nei riguardi di alcuni eccessi
di razionalismo teologico e di dog-
matizzazione del mistero, oppure di
derive spiritualiste, che egli identifica
con un certo cattolicesimo del passa-
to, ma l’atteggiamento di fondo resta

generalmente propositivo. Molto più
critico risulta, invece, il giudizio nei
confronti del protestantesimo. D’al-
tra parte, egli non risparmia osserva-
zioni altrettanto caustiche persino
nei confronti della stessa Chiesa or-
todossa russa, come si evince dallo
scritto Dogmatismo e dogmatica, ma
anche dall’opera Il concetto di Chie-
sa nella Sacra Scrittura.
Ciò nonostante, Florenskij resta, do-
po Solov’ëv, un pioniere dell’ecume-
nismo del XX secolo, purtroppo an-
cora dimenticato e trascurato dalla
sua stessa Chiesa. Le tesi sostenute
un secolo fa in alcuni suoi scritti – in
modo particolare in Cristianesimo e
cultura – dovrebbero costituire un
punto di riferimento imprescindibile
per la teologia ecumenica.
Anticipando di mezzo secolo i pro-
nunciamenti ufficiali delle Chiese e
le storiche dichiarazioni sull’ecume-
nismo elaborate dalle diverse con-
fessioni cristiane, egli non esita a
pronunciarsi risolutamente a soste-
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gno delle ardite Tesi di Lev M. Lopa-
tin sull’unità e la perfetta comunio-
ne in Cristo di tutte le Chiese cristia-
ne, evidenziando una sorprendente
consonanza con alcune delle dichia-
razioni elaborate diversi anni dopo
dal concilio Vaticano II, soprattutto
tramite il decreto sull’ecumenismo,
Unitatis redintegratio.
Questi richiami di padre Florenskij a
un autentico ecumenismo, frutto del
reciproco scambio di doni e dell’a-
more vicendevole, per un rinnovato
cammino di comunione in Cristo,
nonostante la loro rilevanza cultura-
le, teologica e spirituale, restano og-
gi in gran parte ancora sconosciuti e
disattesi, dentro e fuori l’Ortodossia.

—La liturgia e il cosmo

– Lei ha scritto recentemente
un’ampia introduzione a La filoso-
fia del culto, tradotta per la prima
volta fuori dalla Russia. Come sin-
tetizzerebbe la tesi del volume?

Si tratta di un’opera particolar-
mente intensa e articolata, frutto di
un ciclo di incandescenti lezioni
pubbliche svolte da padre Floren-
skij a Mosca nell’estate del 1918,
non all’Accademia teologica, bensì
in un contesto assolutamente laico,

al centro di Mosca, esponendosi fin
dall’inizio ai primi segnali di perse-
cuzione.
Come altre opere dell’autore, essa
tiene insieme, con sorprendente den-
sità e rigore teoretico, filosofia e teo-
logia, fenomenologia ed estetica, an-
tropologia e sacramentaria, logica e
mistica, per giungere a una sorta di
sintesi globale, di visione cosmica del
mondo che si regge su questo pre-
supposto: «Le radici del visibile sono
nell’invisibile, i fini dell’intelligibile
nell’inintelligibile. E il culto è il pun-
to fermo dell’universo per il quale e
sul quale l’universo esiste».
La filosofia del culto è difficile da de-
finire. È un’opera di filosofia della
religione e, insieme, un compendio
di antropologia teologica; un poten-
te trattato di simbolica sacramenta-
ria e, insieme, di fenomenologia e
ontologia, di mistica e teurgia; certa-
mente una delle più poderose opere
del XX secolo dedicate alla liturgia.
Tuttavia, questo ardito progetto non



si limita a ricollocare il culto al cuo-
re della riflessione filosofica, consi-
derandolo fulcro dell’ordinamento
della vita e della visione del mondo,
ma ha persino l’intento di mostrare
come molti nuclei vitali, di cui si nu-
tre inconsapevolmente la cultura se-
colarizzata e laicizzata, affondino le
loro radici proprio in esso; e questo
emerge dal confronto con il senso
originario della filosofia, della scien-
za, dell’arte, delle forme psicologiche
e della vita sociale.
La tesi di fondo di quest’opera indi-
ca nell’azione liturgica non soltanto
un nucleo centrale rispetto all’intero
universo, bensì, più radicalmente, il
luogo dell’universo in cui le parti di-
sarticolate del mondo si ricompon-
gono in unità, si dispiegano nella lo-
ro piena verità e bellezza.
Una delle definizioni “chiave” del-
l’opera presenta il culto come «un
cratere nel quale la lava non si copre
mai di una crosta di pietra. È una fi-
nestra aperta nella nostra realtà, dal-
la quale si vedono altri mondi. È una
breccia nell’esistenza terrena, dalla
quale si riversano, da un altro mon-
do, rivoli che la nutrono e la raffor-
zano. La prima, fondamentale e più
sostanziale definizione del culto è
proprio questa: quella specifica par-
te della realtà, nella quale si incon-
trano immanente e trascendente, le
cose terrene e quelle celesti, l’istan-
te fugace e l’eterno, il relativo e l’as-
soluto, il mortale e l’immortale».
L’homo liturgicus è colui che può
operare questa unità vivente dell’in-
finito e del finito, dell’eterno e del
transeunte, testimoniando così la na-
tura più autentica della religione che
è quella «di unire Dio e il mondo, lo
spirito e la carne, il significato e la
realtà».

—Sorprendente convergenza

– Il pensiero teologico e spirituale
dell’Ortodossia sta entrando nella ri-
flessione delle Chiese d’Occidente e
della Chiesa cattolica. Quali possono
essere i punti di maggiore interlocu-
zione con Florenskij?

A mio parere sono molteplici e tutti
di straordinaria decisività e attualità.
Penso, in particolare, a uno dei temi
fondamentali quale quello del rap-

porto tra fede e ragione. Non certo
casualmente l’enciclica Fides et ratio
di papa Giovanni Paolo II cita Pavel
Florenskij tra gli esempi più significa-
tivi per questo rinnovato confronto.
Allo stesso modo, la dilatazione de-
gli spazi della razionalità, oltre le
secche del razionalismo, evocata più
volte da papa Benedetto XVI, trova
nell’opera del pensatore russo una
delle fondazioni epistemologiche più
rigorose e persuasive. Sempre lo
stesso pontefice ricorre al Testamen-
to spirituale di Florenskij in due mo-
menti decisivi del suo pontificato.
Ma anche l’attuale riforma della
Chiesa messa in atto da papa Fran-
cesco incentrata sulla riscoperta del-
la sinodalità ha profonde consonan-
ze ecclesiologiche e spirituali con la
concezione florenskijana della So-
bornost’, della conciliarità-insiemità
ecclesiale, nella quale, come egli sot-
tolinea, «la Chiesa è organo tramite
il quale nel mondo si riversa l’ener-
gia dello Spirito Santo, il cui conte-
nuto è la Vita eterna: è questa la Pie-
nezza di cui Cristo riempie il proprio
Corpo che è la Chiesa».
Oltre a questi rimandi più immedia-
ti con gli ultimi pontificati ci sareb-
bero tanti altri versanti di sorpren-
dente convergenza; penso a molte
questioni cruciali inerenti la nozione
di simbolo, il rapporto tra conoscen-
za e simbolo, verità e bellezza, tra
teologia e cosmologia, la centralità
di Cristo e dell’eucaristia, la conce-
zione della mistica, della corporeità,
della bellezza, della tecnica, dell’eco-
logia e di tante altre tematiche sulle
quali la teologia cattolica contempo-
ranea si sta cimentando, purtroppo
trascurando molto spesso una pro-
spettiva di confronto ecumenico con
l’ortodossia contemporanea, che po-
trebbe trovare in Florenskij uno de-
gli interlocutori privilegiati.
Come pensare e fare teologia oggi
senza confrontarsi con l’ontologia
trinitaria messa in atto da Floren-
skij? Come continuare a trascurare
la sua estetica teologica, la potente
concezione dell’antinomia dogmati-
ca, della verità antinomica come es-
senza della fede, la sua folgorante
teologia dell’amicizia, il dialogo del-
la fede cristiana con le scienze con-
temporanee?

Lorenzo Prezzi
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INTERVISTA

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER SACERDOTI, RELIGIOSI
E DIACONI

� 20-24 nov: p. Raniero
Cantalamessa, ofm capp. “Il
Vangelo è potenza di Dio per la
salvezza di chiunque crede” (Rm
1,16)
SEDE: “Villa Immacolata”, Via
Monte Rua, 4 – 35138 Torreglia
(PD); tel. 049.5211340; fax
049.9933828 

� 11-15 dic: p. Roberto Raschetti,
C.G.S. “Esercizi spirituali”. 
SEDE: Casa “Maris Stella”, Via
Montorso, 1 – 60025 Loreto (AN);
tel. e fax 071.970232; e-mail:
cgsmaris.stella@virgilio.it –
www.marisstellaloreto.it 

� 30 dic-7 gen: p. Massimo Tozzo,
sj ed equipe “Vivere da discepoli
affrontando morti e resurrezioni.
3° tappa Mese Ignaziano” 
SEDE: Centro Mater Divinae
Gratiae, Via S.Emiliano, 30 –
25127 Brescia (BS); tel.
030.3847210/212; e-mail:
info@materdivinaegratiae.it 

� 7-12 gen 2018: p. Bruno
Marin,osb “Il ministero
pastorale del presbitero oggi” 
SEDE: Casa di Spiritualità e
Cultura, Via Brevia, 33 – 31029
Vittorio Veneto (TV); tel.
0438.948270 fax 0438.948279;
e-mail: info@casaesercizi.it

� 8-12 gen: don Aldo Martin
“Cristo centro della Storia e
delle Scritture” 
SEDE: Villa San Carlo, Via San
Carlo, 1 – 36030 Costabissara (VI);
tel.e fax 0444.971031; e-mail:
villasancarlo@villasancarlo.org

� 8-17 gen: p. Cesare Bosatra, sj
“Risplenda la vostra luce
davanti agli uomini (Mt 5,16)” 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro
Costato”, Via Alberto Vaccari, 9 –
00135 Roma (RM); tel. 06.30815004
– 06.30813624; fax 06.30815004;
e-mail: esercizispirituali@
sacrocostato.org

� 15-19 gen: mons. Francesco
Nolè “Il presbitero: uomo di
comunione e testimone della
Parola. Ne stabilì dodici…perché
stessero con Lui e per inviarli a
predicare” (Mc 3,14) 
SEDE: Casa Esercizi Spirituali
“Domus Laetitiae”, Viale Giovanni
XXIII, 2 – 06081 Assisi (PG); tel.
075.812792 fax 075.815184; e-mail:
info@domuslaetitiaeassisi.it –
www.domuslaetitiaeassisi.it
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presenza, incidenza storica a ciò che
Cristo è stato e ha fatto, non può es-
sere considerata come secondaria la
questione della sua «figurazione»,
perché se non rimanda a Cristo, co-
stituisce per l’osservatore una corti-
na densa e confusa che il messaggio
di Gesù non riesce ad attraversare
per far percepire il suo fascino. 
Si tratta allora di prendere le distan-
ze da tutto ciò che si nutre di appa-
renze. Il potere è soggetto ad un fe-
nomeno: con il decrescere dell’es-
senzialità aumenta di pari passo, in
proporzione della povertà della fe-
de, l’estetismo e l’ offerta di simboli
di una realtà che stride per la lonta-
nanza dalla Parola che predica,
avendo dimenticato che Cristo ha
stigmatizzato le forme di teatralità
religiosa di coloro che «cercano
onori, titoli, manifestazioni di osse-
quio ...». 
L’ autorità nella Chiesa è valutata in
base al suo carattere di «servizio»,
che non lo è quando nei discepoli di
Cristo traspare, invece, la preoccupa-
zione di sé, del rango, di carrierismo,
delle precedenze, di quell’eccedere
che si manifesta anche negli abiti
nelle insegne e nei titoli antievange-
lici (eminenza, eccellenza, superiore,
superiora): tutte cose che non riman-
dano al servizio ma a chi, un tempo,
sedeva alla destra o alla sinistra del
potente. 
Preoccupati del prestigio anziché del
servizio sono inoltre coloro che sono
stati bollati da Gesù con queste pa-
role: «si arrogano addirittura il posto
di Dio». Cingersi di una aureola di-
vina è sempre stata la scorciatoia del
potere per evitare di essere messo in
discussione. Ma – diceva Y.Congar –
«pensare ad una azione sostitutiva,
vicaria nei confronti di Dio o di Cri-
sto è del tutto gratuito, perché Dio,
Cristo, lo Spirito, non sono assenti:
invisibili ma presenti».
Agli inizi del monachesimo – nato
dal non voler tradire il Vangelo – chi
ha autorità scrive san Basilio (330-
379) «non è il capo e neppure può es-
sere detto il rappresentante di Dio,
ma è l’ occhio attento, vigile, discreto,
premuroso».3 Anche in san Benedet-
to dapprima è presente l’istanza di
fraternità: «nessuno sia chiamato
priore – si legge nella regola – ma
tutti si chiamino fratelli minori». Ed

All’inizio della Chiesa le gio-
vani comunità neotesta-
mentarie per descrivere le

funzioni al proprio interno, usano la
parola «diakonia» che in linguaggio
corrente andrebbe tradotta con «ser-
vizio a tavola». La preferenza del
termine laico era dovuta al fatto che
Gesù ha sempre evitato espressioni
attinenti ad autorità civili o religiose,
escludendo così radicalmente nella
vita della comunità ogni somiglianza
con il sistema di potere gerarchico e
di sottomissione in uso nella so-
cietà,1 per dichiarare invece che l’es-
sere veri discepoli del Signore è da-
to unicamente dalla fedeltà al «voi
siete tutti fratelli» (Mt 23,8-9).
Con il dire «servizio a tavola» si ri-
creava allusivamente – scrive
H.Küng – l’atmosfera del banchetto,
laddove più che in ogni altra occa-

sione risaltava la differenza tra pa-
drone e schiavo, tra signori adagiati
attorno alla mensa e servitori. 

—Gesù e la logica
del potere

Se Cristo seduce ancora è perché ri-
fiuta le logiche del potere.
Parlando di «potere» si utilizza un
termine dal significato complesso e
non privo di ambiguità. Il potere di
governo è una cosa necessaria in tut-
te le società partecipative. Anche la
Chiesa ha bisogno di un’autorità che
però per essere adeguata alla pro-
mozione del suo annuncio deve sa-
per fare il passaggio dall’autorità che
preserva se stessa servendosi delle
persone, ad autorità a servizio delle
persone.2 Nel nostro tempo se esse-
re consacrati significa dare attualità,
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«Rimanete in ciò che fu fin dall’inizio»

DALLA “SUPERIORITÀ”
ALLA “DIACONIA”

L’ autorità nella Chiesa è valutata in base al suo carattere
di «servizio», che non lo è quando nei discepoli di Cristo

traspare, invece, la preoccupazione di sé, del rango, di
carrierismo, delle precedenze, di quell’eccedere che si

manifesta anche negli abiti nelle insegne e nei titoli
antievangelici: eminenza, eccellenza, superiore, superiora.



ancora: «è compito dell’abate servire
e aiutare i fratelli più che dominare su
di loro.4

—Storia di una deriva
che continua

Successivamente però a queste
espressioni se ne accompagneranno
via via altre che fanno intravedere
l’inizio dell’orientamento del potere
gerarchico all’interno della struttura
comunitaria.5 Ad esempio, in rela-
zione all’abate benedettino, la Re-
gola darà spesso ai monaci il nome
di «discepoli», anziché di «fratel-
li». Contestualmente nel IV seco-
lo, l’eredità culturale costantinia-
na, influendo sempre più sulla
Chiesa, la portò a trovarsi bene
nell’esprimere l’autorità come «si-
gnoria» anziché come servizio.
L’eccedenza del potere gerarchico
andò via via a farsi normativa-
mente evidente nei testi (Regole,
Consuetudinari) di quella forma
di vita evangelica che doveva esse-
re la più espressiva dell’agire di
Gesù. Fu così che l’autorità andò a
configurarsi sempre più ai para-
digmi della società del tempo, di-
menticando molto, o del tutto, il co-
mando di Gesù: «tra voi non sia co-
sì», per cui l’«ultimo» divenne il
«primo», l’«inferiore» divenne «su-
periore», il «servo» divenne «signo-
re»: era ciò che reclamava Gregorio
VII (XI sec.): «la Chiesa non è serva
ma «signora», «Ecclesia non est an-
cilla sed domina».
Più tardi avvenne che i canonisti an-
teriori a Suarez (XVI sec) presentas-
sero la potestà dell’abate come «do-
minativa», in virtù della quale essi
sono «padroni assoluti» della vo-
lontà dei loro «sudditi».6 S.A.Rodri-
guez ancora prima aveva scritto: ri-
sulta davvero significativo e doloro-
so che per definire l’autorità nella vi-
ta consacrata, i giuristi nel passato
non abbiano trovato altre espressio-
ni meno infelici e contrarie alla ve-
rità evangelica di potestà dominati-
va7 denominazione ancora presente
nel Codice di Diritto Canonico del
1917 (c. 501 §1) in uso fino al 1983.8

Non ci si deve allora meravigliare se
anche nell’attuale Codice è presente
il termine di “suddito” (can.618 e
can.630 §4). E’ così spiegato il fatto
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che il concetto di «autorità» nato
dall’essere un servizio dell’uomo per
l’uomo, si portò in varie epoche – co-
me dimostrò Y.Congar – ad essere
un potere dell’uomo sull’uomo,9

quale «contagio del paganesimo».10

Nel XVI secolo il card.Bellarmino,
teorizzò la Chiesa come «società per-
fetta», intendendo una società gerar-
chica, «piramidale», «teocratica»,
«sacrale» e «clerocentrica», fatta di
«signori e sudditi», «padroni e servi».
È qui evidente il passaggio dalla so-
cietà fraterna e dunque eguale, alla
«società ineguale» con la conseguen-

za che nella Chiesa il rapporto auto-
rità-obbedienza andò cristallizzan-
dosi sempre più come rapporto tra
«superiore» e «suddito dando vita a
quella che Y.Congar non esita a de-
finire una vera e propria «gerarcolo-
gia».11 Ed è così che – con il dire di
K.Barth – «il cristianesimo invece di
lasciar accadere che fossero le forze
dell’evangelo a farlo vivere ha prefe-
rito conservarsi in vita a spese dell’e-
vangelo».12

La teoria di societas inaequalis fu poi
ripresa da Leone XIII13 con il dire
che nella Chiesa si trovano due cate-
gorie di persone, che costituiscono
due ordini «di loro natura» distinti.14

Teoria fatta propria da Pio X nel-
l’enciclica Vehementer nos15 in cui si
parla di una Chiesa dove da una par-
te ci sono i pastores, hierarchia, rec-
tores, e dall’altra grex e moltitudo.

—Una nuova concezione
antropologica 

Nell’Istruzione «Il servizio dell’auto-
rità e obbedienza»16 c’è la presa d’at-
to che con il cambio d’epoca siamo
entrati in una fase di straordinaria,

nuova sperimentazione antropologi-
ca, che apre alla edificazione di una
nuova figura di umanità che porta a
ritrovare forza ricombinando in mo-
do creativo e responsabile il princi-
pio di fraternità, la quale per essere
vera e comprensibile deve farsi cari-
co di una nuova uguaglianza e una
nuova libertà che agevoli il passaggio
da struttura burocratica del sacro a
fraternità che rinvia all’assoluto
evangelico, a spazio di incontro tra il
divino e l’umano.
L’autorità allora è chiamata a passa-
re dall’avere al dare potere, avulsa

da ogni dirigismo vetusto, perché
al centro dell’attuale cultura c’è la
mutua collaborazione responsabi-
le e generosa, senza la delega a
qualcuno affinché pensi e decida
per gli altri, ma l’individuo come
principio e come valore. Per fare
questo la Chiesa non deve temere
di prendere le distanze da se stes-
sa, da un certo stile, da un determi-
nato linguaggio per meglio dire
che «l’obbedienza è il luogo del-
l’offerta cosciente e corresponsabi-
le, nella convinzione che maturità
vera è accettare il processo del reci-

proco arricchimento».17 Così intesa
l’obbedienza porta al cuore del van-
gelo per il quale non c’è la sottomis-
sione ad altri, quanto invece l’essere
liberi dinanzi alla volontà di Dio,
dentro la comunione con un gruppo
di fratelli (comunità cristiana), ani-
mati dal medesimo intento di abbat-
tere i limiti del proprio desiderio.
Evidentemente è necessario che
ognuno per la sua parte, sappia co-
gliere la grande distanza che talvol-
ta intercorre tra la volontà di Dio e
la propria, sempre tendenzialmente
esposta e propensa a derive che con
la volontà di Dio non hanno nulla da
spartire.
Ne consegue che nel riflettere sul-
l’obbedienza occorrerà liberarla
concettualmente dal binomio supe-
riore-suddito, perché altrimenti, co-
munque vada, a disobbedire non
può essere che il «suddito», mentre
il discorso sull’obbedienza deve ave-
re forte il riferimento alla volontà di
Dio.
È arrivato il tempo di consentire al
Signore di “immergerci nella lisciva
dei lavandai” (Mal 3,2). 
Nel corso della storia ci sono stati
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dei tempi in cui le istanze evangeli-
che si erano affacciate: tempi in cui
la Chiesa sentiva di dover ritrovare
la sua ispirazione, il suo primo fer-
mento. Il pensiero va in modo parti-
colare a Francesco di Assisi per il
quale «la visione gerarchizzata deri-
vava dal concepire la società divisa
in classi»18 mentre la fraternità per
se stessa è un insieme di eguali (fra-
telli) che non ammette gradazioni di
dignità. 
Specialmente nell’ottocento ci furo-
no voci profetiche come Möhler e
Rosmini che si erano alzate a dire
che si era offuscata l’idea di Chiesa
intesa come annuncio gioioso e libe-
rante del mistero rivelato in Cristo.
Voci isolate che vedevano la neces-
sità di immergere nella lisciva i con-
cetti di autorità e obbedienza, per il
fatto che non si può considerare più
sacra la storia che il Vangelo. 
Oggi, specie dopo il decreto concilia-
re «Dignitatis humanae», nessuno
pensa che l’autorità vada privilegia-
ta rispetto alla verità, perché il dove-
re di ogni cristiano non può essere
che quello della verità al di sopra di
ogni disciplina di parte. Non è più il
tempo in cui il filosofo T. Hobbes
(XVII secolo) poteva dire: «non la
verità, ma la forza dell’autorità fa la
legge» (auctoritas, non veritas, facit
legem). Da cui i dogmi pratici: «chi
obbedisce non sbaglia mai»; «l’obbe-
dienza è la suprema virtù. Non stupi-
sce allora che s.Ignazio nel suo trat-
tato sugli Esercizi Spirituali scrives-
se: «quello che io vedo bianco lo cre-
do nero, se lo stabilisce la chiesa ge-
rarchica».19 Ma la verità non si impo-
ne che in virtù della stessa verità. C’è
un cardine del pensiero contempora-
neo che dice: «ogni affermazione de-
ve stare in piedi da sola». 
Francesco chiama coloro che hanno
autorità non «signori» bensì ministri
e servi dell’obbedienza: se è servizio
non è sopra (da cui i termini antie-
vangelici di superiore e superiora).
Autorità (da auctor) è aiutare senza
impadronirsi della libertà di scelta
della persona, pur indirizzandola e
sostenendola nella decisione, sapen-
do stare sulla soglia, per non far vio-
lenza alla libertà.20 È farsi servi dato
che il loro servizio entra in una pro-
spettiva eminentemente teologica,
«costituita da una scala di valori al

cui vertice non è più l’autorità del mi-
nistro ma la volontà di Dio.21

È sedersi accanto, cioè vivere una vi-
cinanza, una solidarietà che non è
fatta soltanto di confronto di idee
ma che diventa una condivisione
della fatica, delle incertezze, delle
paure, delle gioie.22

Concludendo: la comunità cristiana
– come disse il teologo W. Bühlmann
– per essere a misura del suo Fonda-
tore, non ha bisogno di prìncipi, ma
di santi, di martiri, di testimoni della
dignità dell’uomo; di gente con il
grembiule ai fianchi, come il servo
Gesù «il quale – scrive E.Ronchi –
non esige, sostiene; non pretende, si
prende cura; non rivendica diritti, ri-
sponde ai bisogni».

Rino Cozza csj
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PER TUTTI

� 7-10 dic: don Dino Capra
“Gesù manifestò la sua gloria e i
suoi discepoli credettero in Lui.
Natale del Signore, Natale della
fede” Lectio divina con il
Vangelo di Giovanni
SEDE: Eremo di Montecastello,
Località Montecastello – 25080
Tignale (BS); tel. 0365.760255 fax
0365.760055; e-mail:
informazioni@montecastello.org 

� 10-18 dic: Equipe Padri Gesuiti
“Esercizi spirituali
personalmente guidati” 
SEDE: Comunità di Preghiera
“Mater Ecclesiae”, Via della Pineta
Sacchetti, 502, – 00168 ROMA tel e
fax 06.3017936; e-mail:
mater.eccle@gmail.com

� 27-30 dic: mons. Pietro
Santoro, mons. Vincenzo Paglia,
don Francesco Pilloni “Vi
annuncio una grande festa che
sarà di tutto il popolo” (Lc 2,10;
EG 23) 
SEDE: Opera Madonnina del
Grappa – Centro di spiritualità,
Piazza Padre Enrico Mauri, 1
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457131; e-mail:
infocpm@operamg.co

� 29 dic-1 gen 2018: sr. Grazia
Papola, osc “Lettera ai Filippesi”
SEDE: Centro di spiritualità
“Mericianum”, Località Brodazzo,1-
25015 Desenzano del Garda (BS);
tel. 030.9120356 – fax 030.9912435;
e-mail: mericianum@inwind.it 

� 30 dic-7 gen: p. Massimo Tozzo,
sj ed equipe “Vivere da discepoli
affrontando morti e resurrezioni.
3° tappa Mese Ignaziano” 
SEDE: Centro Mater Divinae
Gratiae, Via S.Emiliano, 30 –
25127 Brescia (BS); tel.
030.3847210/212; e-mail:
info@materdivinaegratiae.it 

� 7-12 gen: don Paul Renner “Le
virtù” 
SEDE: Centro di spiritualità e
cultura “Papa Luciani”, Via Col di
Cumano,1 – 32035 Santa Giustina
Bellunese (BL); tel 0437.858324;
e-mail: centro@papaluciani.it

� 8-17 gen: p. Cesare Bosatra, sj
“Risplenda la vostra luce
davanti agli uomini (Mt 5,16)” 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro
Costato”, Via Alberto Vaccari, 9 –
00135 Roma (RM); tel. 06.30815004
– 06.30813624; fax 06.30815004;
e-mail: esercizispirituali@
sacrocostato.org
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e il cardinale, Persona, Società, Cri-
minalità, Bellezza. Secondo la visio-
ne cristiana, il fenomeno corruttivo è
prima un modo di essere e di pensa-
re della persona, che le impedisce di
progredire spiritualmente, e riversa i
suoi effetti sulla società rendendola
ingiusta e iniqua. Quindi la lotta alla
corruzione non può limitarsi alle
leggi, ma deve puntare allo sviluppo
di una cultura che contenga in sé gli
anticorpi.
Per questo il pontefice nella Prefa-
zione afferma apertamente che «la
corruzione, nella sua radice etimolo-
gica, definisce una lacerazione, una
rottura, una decomposizione e disin-
tegrazione. Sia come stato interiore
sia come fatto sociale, la sua azione
si può capire guardando alle relazio-
ni che ha l’uomo nella sua natura più
profonda». La persona ha una rela-
zione con Dio, con il prossimo e con
il creato: «quando l’uomo rispetta le
esigenze di queste relazioni è onesto,
assume responsabilità con rettitudi-
ne di cuore e lavora per il bene co-
mune. Quando invece egli subisce
una caduta, cioè si corrompe, queste
relazioni si lacerano». Per papa
Francesco dunque «la corruzione
esprime la forma generale della vita
disordinata dell’uomo decaduto. Al-
lo stesso tempo, ancora come conse-
guenza della caduta, la corruzione ri-
vela una condotta anti-sociale tanto
forte da sciogliere la validità dei rap-
porti e i pilastri della società». La
corruzione dunque «nasce da un
cuore corrotto ed è la peggiore pia-
ga sociale, perché genera gravissimi
problemi e crimini che coinvolgono
tutti. La parola “corrotto” ricorda il
cuore rotto, il cuore infranto, mac-
chiato da qualcosa, rovinato come
un corpo che in natura entra in un
processo di decomposizione e man-
da cattivo odore» (pp. 5-6).
Nella sua intervista il card. Thurkson,
per spiegare la modalità con cui la
Chiesa deve porsi di fronte a temi so-
cio-politici come la corruzione, si rifà
alla famosa immagine della leva di
Archimede: “Dammi un punto fuori
del mondo e una leva e ti solleverò il
mondo”. La Chiesa, avendo la situa-
zione o i problemi in vista, deve
«prendere posto fuori di essi per po-
terli capire e analizzare meglio e con
disinteresse» (pp. 27-28). La Chiesa

Il 15 giugno 2017 si è svolto in Va-
ticano un “Dibattito internazio-
nale sulla Corruzione”, promos-

so dal nuovo dicastero per il Servizio
dello Sviluppo umano integrale1 –
presieduto dal cardinale Peter Turk-
son, già presidente della Conferenza
dei vescovi del Ghana – in collabora-
zione con la pontificia Accademia
delle scienze sociali. Si tratta della
prima riunione di un gruppo interna-
zionale per riflettere su questa pro-
blematica globale, anche nel suo in-
treccio con il crimine organizzato e
con le mafie. Alla riunione hanno
partecipato circa cinquanta tra magi-
strati anti-mafia e anti-corruzione,
vescovi, personalità di istituzioni va-
ticane, degli Stati e delle Nazioni
Unite, esponenti di movimenti, vitti-
me di crimini, giornalisti, studiosi, in-
tellettuali e alcuni ambasciatori. L’o-
biettivo è quello di sensibilizzare l’o-
pinione pubblica, identificare passi

concreti per favorire politiche e leg-
gi che prevengano la corruzione,
questo cancro che si infiltra nei pro-
cessi di sviluppo per i paesi poveri o
nei paesi ricchi e che rovina le rela-
zioni tra istituzioni e tra persone. Lo
sforzo del “neonato” dicastero è
dunque quello di creare una cultura
della giustizia, dal momento che la
lotta a corruzione e mafie è questio-
ne non solo di legalità, ma di civiltà.

—La corrosione
delle relazioni fondamentali

In concomitanza con l’evento inter-
nazionale è uscito, con la Prefazione
di papa Francesco, un corposo libro-
intervista del card. Turkson con il fi-
losofo Vittorio Alberti, dal titolo
Corrosione. Combattere la corruzio-
ne nella Chiesa e nella società (Riz-
zoli Ed. Milano, pp 218). Il volume si
snoda in cinque capitoli: Archimede

QUESTIONI SOCIALI

Dibattito internazionale in Vaticano

LA PIAGA
DELLA CORRUZIONE

Al dibattito hanno partecipato una cinquantina di magistrati
anti-mafia e anticorruzione oltre a vescovi e numerose
personalità delle istituzioni vaticane, degli Stati e delle

Nazioni Unite, giornalisti e studiosi e alcuni ambasciatori.
L’obiettivo era di sensibilizzare l’opinione pubblica e

favorire politiche e leggi che prevengano la corruzione.
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può così farsi essa stessa Archimede.
perché è in possesso dei mezzi per
realizzare cambiamenti nel mondo.
«Questi mezzi costituiscono “la stra-
da del pastore”, lungo la quale la
Chiesa, mantenendo la prospettiva
antropologica sull’uomo (creato con
una vocazione alla trascendenza),
cerca di effettuare una conversione di
cuore e di vita coerente con la voca-
zione profonda dell’essere umano
stesso, secondo libertà». La corruzio-
ne è dunque uno dei drammatici pro-
blemi che richiede la sinergia degli
strumenti tecnici con la visione antro-
pologica. La Chiesa si interessa della
dignità umana come anche delle que-
stioni a essa connesse. Infatti sempre
ragione e fede si aiutano a vicenda:
solo assieme salveranno l’uomo.

QUESTIONI SOCIALI

sto, essa è un processo di morte che
dà linfa alla cultura di morte delle
mafie e delle organizzazioni crimina-
li. C’è una profonda questione cultu-
rale che occorre affrontare. Oggi
molti non riescono anche solo a im-
maginare il futuro; oggi per un gio-
vane è difficile credere veramente
nel suo futuro, in qualunque futuro,
e così per la sua famiglia. Questo no-
stro cambiamento d’epoca, tempo di
crisi molto vasta, ritrae la crisi più
profonda che coinvolge la nostra
cultura. In questo contesto va inqua-
drata e capita la corruzione nei suoi
diversi aspetti. Ne va della presenza
della speranza nel mondo, senza la
quale la vita perde quel senso di ri-
cerca e possibilità di miglioramento
che la rende tale» (pp. 6-7).

—La corruzione
uccide la speranza

Papa Francesco pone drammatiche
domande: cosa c’è all’origine dello
sfruttamento dell’uomo sull’uomo?
Cosa, all’origine del degrado e del
mancato sviluppo? Cosa, all’origine
del traffico di persone, di armi, di
droga? Cosa, all’origine dell’ingiusti-
zia sociale e della mortificazione del
merito? Cosa, all’origine dell’assen-
za dei servizi per le persone? Cosa,
alla radice della schiavitù, della di-
soccupazione, dell’incuria delle città,
dei beni comuni e della natura? La
risposta sta nella corruzione, «che è
l’arma, è il linguaggio più comune
anche delle mafie e delle organizza-
zioni criminali nel mondo. Per que-

Ia Giornata mondiale   

Non amiamo a parole ma con i fatti

[…] Non pensiamo ai poveri solo come destinatari di
una buona pratica di volontariato da fare una volta al-
la settimana, o tanto meno di gesti estemporanei di
buona volontà per mettere in pace la coscienza. Queste
esperienze, pur valide e utili a sensibilizzare alle neces-
sità di tanti fratelli e alle ingiustizie che spesso ne sono
causa, dovrebbero introdurre ad un vero incontro con i
poveri e dare luogo ad una condivisione che diventi sti-
le di vita. Infatti, la preghiera, il cammino del discepo-
lato e la conversione trovano nella carità che si fa con-
divisione la verifica della loro autenticità evangelica. E
da questo modo di vivere derivano gioia e serenità d’a-
nimo, perché si tocca con mano la carne di Cristo. Se vo-
gliamo incontrare realmente Cristo, è necessario che ne
tocchiamo il corpo in quello piagato dei poveri, come ri-
scontro della comunione sacramentale ricevuta nel-
l’Eucaristia. Il Corpo di Cristo, spezzato nella sacra li-
turgia, si lascia ritrovare dalla carità condivisa nei volti
e nelle persone dei fratelli e delle sorelle più deboli.
Sempre attuali risuonano le parole del santo vescovo
Crisostomo: «Se volete onorare il corpo di Cristo, non
disdegnatelo quando è nudo; non onorate il Cristo eu-
caristico con paramenti di seta, mentre fuori del tempio
trascurate quest’altro Cristo che è afflitto dal freddo e
dalla nudità» (Hom. in Matthaeum, 50, 3: PG 58).
Siamo chiamati, pertanto, a tendere la mano ai poveri,
a incontrarli, guardarli negli occhi, abbracciarli, per far
sentire loro il calore dell’amore che spezza il cerchio
della solitudine. La loro mano tesa verso di noi è anche
un invito ad uscire dalle nostre certezze e comodità, e
a riconoscere il valore che la povertà in sé stessa costi-
tuisce.
Non dimentichiamo che per i discepoli di Cristo la po-

vertà è anzitutto una vocazione a seguire Gesù povero.
È un cammino dietro a Lui e con Lui, un cammino che
conduce alla beatitudine del Regno dei cieli (cfr Mt 5,3;
Lc 6,20). Povertà significa un cuore umile che sa acco-
gliere la propria condizione di creatura limitata e pec-
catrice per superare la tentazione di onnipotenza, che
illude di essere immortali. La povertà è un atteggiamen-
to del cuore che impedisce di pensare al denaro, alla
carriera, al lusso come obiettivo di vita e condizione per
la felicità. E’ la povertà, piuttosto, che crea le condizio-
ni per assumere liberamente le responsabilità persona-
li e sociali, nonostante i propri limiti, confidando nella
vicinanza di Dio e sostenuti dalla sua grazia. La po-
vertà, così intesa, è il metro che permette di valutare l’u-
so corretto dei beni materiali, e anche di vivere in mo-
do non egoistico e possessivo i legami e gli affetti (cfr
Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 25-45).

Conosciamo la grande difficoltà che emerge nel mon-
do contemporaneo di poter identificare in maniera
chiara la povertà. Eppure, essa ci interpella ogni giorno
con i suoi mille volti segnati dal dolore, dall’emargina-
zione, dal sopruso, dalla violenza, dalle torture e dalla
prigionia, dalla guerra, dalla privazione della libertà e
della dignità, dall’ignoranza e dall’analfabetismo, dall’e-
mergenza sanitaria e dalla mancanza di lavoro, dalle
tratte e dalle schiavitù, dall’esilio e dalla miseria, dalla
migrazione forzata. La povertà ha il volto di donne, di
uomini e di bambini sfruttati per vili interessi, calpesta-
ti dalle logiche perverse del potere e del denaro. Qua-
le elenco impietoso e mai completo si è costretti a com-
porre dinanzi alla povertà frutto dell’ingiustizia socia-
le, della miseria morale, dell’avidità di pochi e dell’in-
differenza generalizzata! 
Ai nostri giorni, purtroppo, mentre emerge sempre più
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Questo processo di morte, secondo il
pensiero del card. Turkson, si com-
prende meglio quando se ne delinea
il quadro caratterizzato da stili e
scelte contro l’umanità. La corruzio-
ne ha i suoi innumerevoli tentacoli
nel pensiero uniformante diffuso in
Occidente, nella mondanità spiritua-
le sfociante nell’idolatria narcisista
che rende schiavi, nella mercificazio-
ne delle relazioni, nel linguaggio del-
l’ipocrisia che diventa culto dell’ap-
parenza, nella tiepidezza e nella me-
diocrità esistenziali, nell’autosuffi-
cienza che non si preoccupa mai di
dare scandalo. «La corruzione è
chiudersi, blindarsi in se stessi, ne-
gando a se stessi la possibilità di su-
perarsi, di trascendere, di andare ol-
tre, come quando si serrano le fine-

QUESTIONI SOCIALI

stre della casa e non si arieggia mai.
Piano piano l’aria all’interno si vi-
zierà, si corromperà fino a diventare
irrespirabile» (p. 36).

—La corruzione
nella Chiesa

Lo stato di corruzione può germo-
gliare nel cuore di tutti gli uomini. A
questo punto però, ragiona papa
Francesco, «la misericordia permette
di superarsi in spirito di ricerca. Co-
sa avviene se ci si arrocca in se stes-
si e se il pensiero e il cuore non
esplorano un orizzonte più ampio?
Ci si corrompe, e corrompendosi si
assume l’atteggiamento trionfalista
di chi si sente più bravo e più scaltro
degli altri. La persona corrotta, però,

non si rende conto che si sta co-
struendo, da se stessa, la propria ca-
tena. Un peccatore può chiedere
perdono, un corrotto dimentica di
chiederlo. Perché? Perché non ha
più necessità di andare oltre, di cer-
care piste al di là di se stesso: è stan-
co ma sazio, pieno di sé. La corruzio-
ne ha, infatti, all’origine una stan-
chezza della trascendenza, come l’in-
differenza». La corruzione, più che
perdonata, deve essere guarita!
Secondo il prefetto del Dicastero
per il Servizio dello sviluppo umano
integrale, all’origine della corruzione
clericale c’è proprio «la mondanità
spirituale, che fa perdere la trascen-
denza del proprio orizzonte, quindi
svuotare la fede rendendola una sca-
tola vuota» (p. 68). Poiché la corru-

   dei poveri

la ricchezza sfacciata che si accumula nelle mani di po-
chi privilegiati, e spesso si accompagna all’illegalità e al-
lo sfruttamento offensivo della dignità umana, fa scan-
dalo l’estendersi della povertà a grandi settori della so-
cietà in tutto il mondo. Dinanzi a questo scenario, non si
può restare inerti e tanto meno rassegnati. Alla povertà
che inibisce lo spirito di iniziativa di tanti giovani, impe-
dendo loro di trovare un lavoro; alla povertà che aneste-
tizza il senso di responsabilità inducendo a preferire la
delega e la ricerca di favoritismi; alla povertà che avve-
lena i pozzi della partecipazione e restringe gli spazi del-
la professionalità umiliando così il merito di chi lavora
e produce; a tutto questo occorre rispondere con una
nuova visione della vita e della società.
Tutti questi poveri – come amava dire il Beato Paolo VI
– appartengono alla Chiesa per «diritto evangelico»
(Discorso di apertura della II sessione del Concilio Ecu-
menico Vaticano II, 29 settembre 1963) e obbligano al-
l’opzione fondamentale per loro. Benedette, pertanto,
le mani che si aprono ad accogliere i poveri e a soccor-
rerli: sono mani che portano speranza. Benedette le ma-
ni che superano ogni barriera di cultura, di religione e
di nazionalità versando olio di consolazione sulle pia-
ghe dell’umanità. Benedette le mani che si aprono sen-
za chiedere nulla in cambio, senza “se”, senza “però” e
senza “forse”: sono mani che fanno scendere sui fratel-
li la benedizione di Dio.
Al termine del Giubileo della Misericordia ho voluto
offrire alla Chiesa la Giornata Mondiale dei Poveri, per-
ché in tutto il mondo le comunità cristiane diventino
sempre più e meglio segno concreto della carità di Cri-
sto per gli ultimi e i più bisognosi. 
Questa Giornata intende stimolare in primo luogo i cre-
denti perché reagiscano alla cultura dello scarto e del-
lo spreco, facendo propria la cultura dell’incontro. Al

tempo stesso l’invito è rivolto a tutti, indipendentemen-
te dall’appartenenza religiosa, perché si aprano alla
condivisione con i poveri in ogni forma di solidarietà,
come segno concreto di fratellanza. Dio ha creato il cie-
lo e la terra per tutti; sono gli uomini, purtroppo, che
hanno innalzato confini, mura e recinti, tradendo il do-
no originario destinato all’umanità senza alcuna esclu-
sione.

A fondamento delle tante iniziative concrete che si po-
tranno realizzare in questa Giornata ci sia sempre la
preghiera. Non dimentichiamo che il Padre nostro è la
preghiera dei poveri. La richiesta del pane, infatti, espri-
me l’affidamento a Dio per i bisogni primari della no-
stra vita. Quanto Gesù ci ha insegnato con questa pre-
ghiera esprime e raccoglie il grido di chi soffre per la
precarietà dell’esistenza e per la mancanza del necessa-
rio. Ai discepoli che chiedevano a Gesù di insegnare lo-
ro a pregare, Egli ha risposto con le parole dei poveri
che si rivolgono all’unico Padre in cui tutti si riconosco-
no come fratelli. Il Padre nostro è una preghiera che si
esprime al plurale: il pane che si chiede è “nostro”, e ciò
comporta condivisione, partecipazione e responsabilità
comune. In questa preghiera tutti riconosciamo l’esi-
genza di superare ogni forma di egoismo per accedere
alla gioia dell’accoglienza reciproca. 
Chiedo ai confratelli vescovi, ai sacerdoti, ai diaconi –
che per vocazione hanno la missione del sostegno ai po-
veri –, alle persone consacrate, alle associazioni, ai mo-
vimenti e al vasto mondo del volontariato di impegnar-
si perché con questa Giornata Mondiale dei Poveri si in-
stauri una tradizione che sia contributo concreto all’e-
vangelizzazione nel mondo contemporaneo.

Papa Francesco
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zione non è un’azione, ma è
una condizione che si assume
e alla quale ci si abitua, non ri-
guarda l’assoluzione o la peni-
tenza, ma interpella l’educa-
zione spirituale della persona
che va liberata. La Chiesa in-
fatti «si corrompe nel momen-
to in cui legge e fa le cose so-
lo tenendo il parametro della
realtà storica del momento,
sia pure per necessità buone.
Per esempio, se la Chiesa si
comporta come se fosse una
Ong, anche compiendo il be-
ne, in realtà si snatura perché non è
più animata dallo Spirito» (p. 89).
Il pontefice, a sua volta, rimarca che
«la Chiesa deve ascoltare, elevarsi e
chinarsi sui dolori e le speranze del-
le persone secondo misericordia, e
deve farlo senza avere paura di puri-
ficare se stessa, ricercando assidua-
mente la strada per migliorarsi. Hen-
ri de Lubac scrisse che il pericolo più
grande per la Chiesa è la mondanità
spirituale – quindi la corruzione –
che è più disastrosa della lebbra in-
fame. La nostra corruzione è la mon-
danità spirituale, la tepidezza, l’ipo-
crisia, il trionfalismo, il far prevalere
solo lo spirito del mondo sulle nostre
vite, il senso di indifferenza. Ed è con
questa consapevolezza che noi, uo-
mini e donne di Chiesa, possiamo ac-
compagnare noi stessi e l’umanità
sofferente, soprattutto quella che più
è oppressa dalle conseguenze crimi-
nali e di degrado generate dalla cor-
ruzione» (pp. 8-9). Nella logica della
Chiesa sempre in uscita, il card Turk-
son ha ricordato anche l’elenco di
quindici malattie alla Curia romana
(Discorso per gli auguri natalizi
22/12/2014), che sono peccati di noi
tutti e inducono a corrompersi: ricor-
diamo, per esempio, l’eccessivo fun-
zionalismo, la rivalità e la vanagloria,
la schizofrenia della doppia vita, le
mormorazioni e i pettegolezzi, l’in-
differenza, l’accumulazione, i circoli
chiusi, il profitto mondano e gli esi-
bizionismi.

—La corruzione
“spuzza”

Oggi «tutti i paesi, in forme più o
meno acute, soffrono gli scompensi
derivati da una crescita squilibrata,

QUESTIONI SOCIALI

clientelari e prestazioni dei
governanti. Spesso corruzio-
ne e mafia sono una cosa so-
la. «Il reato di corruzione può
esserci senza una struttura
mafiosa alle spalle, ma una
struttura mafiosa è sempre
corrotta e sempre fa uso del-
la corruzione». In questa dire-
zione il cardinale fa riferi-
mento a una meditazione
quotidiana del papa (La luce
non va in frigo 19/9/2016):
«quando disse che tutti noi
abbiamo a portata di mano

un piccolo pezzetto di mafia, cioè
l’approfittarsi della fiducia del pros-
simo. Chi si approfitta della fiducia
del prossimo, disse, è un mafioso an-
che se non appartiene a un’organiz-
zazione mafiosa» (p. 166).
Papa Francesco ricorda che dobbia-
mo parlare di corruzione, denunciar-
ne i mali, capirla, mostrare la volontà
di affermare la misericordia sulla
grettezza, la curiosità e creatività sul-
la stanchezza rassegnata, la bellezza
sul nulla. «Noi, cristiani e non cristia-
ni, siamo fiocchi di neve, ma se ci
uniamo possiamo diventare una va-
langa: un movimento forte e costrut-
tivo. Ecco il nuovo umanesimo, que-
sto rinascimento, questa ri-creazione
contro la corruzione che possiamo
realizzare con audacia profetica.
Dobbiamo lavorare tutti insieme,
cristiani, non cristiani, persone di
tutte le fedi e non credenti, per com-
battere questa forma di bestemmia,
questo cancro che logora le nostre
vite» (pp. 9-10)» Questo cancro im-
pedisce di rendere il cuore dell’uo-
mo aperto alla misericordia, le strut-
ture socio-politiche aperte alla giu-
stizia e al bene comune, la Chiesa
aperta alla radicalità evangelica. La
sfida alla corruzione si annuncia
dunque come una di quelle più signi-
ficative del vescovo di Roma.

Mario Chiaro

1. Questo nuovo organismo della Curia roma-
na risulta dalla soppressione e fusione di
quattro pontifici Consigli secondo il proces-
so di riforma avviato negli ultimi anni: Giu-
stizia e pace, Migranti, Sanità, Cor unum (il
servizio della carità nella Chiesa e nel mon-
do). Questa unificazione è motivata dal fat-
to che la persona non va classificata in un so-
lo aspetto della sua vita: lo sviluppo integra-
le è di ogni uomo e di tutto l’uomo.

iniqua, fondata su diversi metodi
che ledono la dignità di amplissime
fasce della popolazione. La corruzio-
ne riflette pienamente tutto questo
perché rappresenta lo squilibrio tra
potere e collettività, e genera ingiu-
stizia anche là dove un modello eco-
nomico vede solo tecnologia e ric-
chezza» (p. 100). Papa Francesco a
Scampia (Napoli, 21 marzo 2015) ha
esclamato che la corruzione “spuz-
za” (termine dialettale piemontese
della famiglia Bergoglio, emigrata in
Argentina): «Ma, ditemi, se noi chiu-
diamo la porta ai migranti, se noi to-
gliamo il lavoro e la dignità della
gente, come si chiama questo? Si
chiama corruzione e tutti noi abbia-
mo la possibilità di essere corrotti…
È una tentazione, è uno scivolare
verso gli affari facili, verso la delin-
quenza, verso i reati, verso lo sfrutta-
mento delle persone. Quanta corru-
zione c’è nel mondo! È una parola
brutta, se ci pensiamo un po’. Perché
una cosa corrotta è una cosa sporca!
Se noi troviamo un animale morto
che si sta corrompendo, che è “cor-
rotto”, è brutto e puzza anche. La
corruzione spuzza! La società cor-
rotta spuzza! Un cristiano che lascia
entrare dentro di sé la corruzione
non è cristiano, spuzza!».
La corruzione è ormai una piaga glo-
bale ed è causa fondamentale di sot-
tosviluppo e miseria dei popoli. La
corruzione infatti produce disegua-
glianza sociale, logora l’impresa e la
concorrenza generando anche l’emi-
grazione. La corruzione genera poi
disaffezione alla politica fino a colpi-
re la democrazia. Essa distorce alla
radice il ruolo delle istituzioni rap-
presentative, perché le usa come ter-
reno di scambio politico tra richieste
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mondo e la storia sono “storia di sal-
vezza” e ogni avvenimento è vissuto
con la fiducia e la speranza che deri-
vano da una relazione fondante con
Dio. “Rimanere” nel mondo è la ri-
sposta a una specifica chiamata: è as-
sumere questa dimensione dello
“stare dentro”, dello “stare accan-
to”, del “guardare al mondo come
realtà teologica, nella quale si intrec-
ciano dimensione storica e dimen-
sione escatologica”. 
La vocazione secolare chiama ad
abitare spazi e situazioni con lo
sguardo profetico di chi scruta l’oriz-
zonte per discernere i segni dei tem-
pi e orientare la storia personale e
comunitaria verso Dio. Stare, rima-
nere dentro quel mondo di affetti, di
sentimenti, di emozioni che costitui-
scono la rete delle relazioni inter-
personali e il tessuto della vita quo-
tidiana; vivere la semplicità dei gesti
e degli impegni quotidiani; essere
dentro le strutture e le situazioni per
mediare, per dare voce alla coscien-
za, nel continuo impegno del discer-
nimento. 
Molte sono le sfide con cui confron-
tarsi, le urgenze cui rispondere, i pro-
cessi da avviare. Come spesso è sta-
to ricordato nel corso dell’Anno del-
la Vita Consacrata, anche per i con-
sacrati secolari la costante tensione
alla profezia deve costituire uno sti-
le di vita, deve contribuire a creare
un modo di relazionarsi con gli altri
sempre nuovo. Occorre chiedere il
dono del discernimento e della crea-
tività per saper leggere e compren-
dere i segni dei tempi per trovare,
nell’ascolto dello Spirito Santo, nuo-
vi cammini che sappiano valorizzare
e fare emergere ciò che c’è di positi-
vo all’interno di ogni situazione, nel-
la consapevolezza che “farsi compa-
gni dell’umanità in cammino è una
realtà teologica”.
Immersi nelle realtà temporali, i
consacrati secolari sono continua-
mente impegnati a operare una sin-
tesi – sempre provvisoria e sempre
da rinnovare – tra il ‘già’ e il ‘non an-
cora’, tra i valori del mondo e i valo-
ri del Regno, tra l’amore di Dio e l’a-
more del mondo. È la sfida a svilup-
pare una spiritualità di sintesi, a riu-
scire a guardare l’uomo con gli occhi
di Dio, a crescere nell’amore verso
Dio e, di conseguenza, nell’amore

Un gesto rivoluzionario e co-
raggioso della Chiesa: così
Papa Francesco ha definito

gli Istituti Secolari nell’udienza ai
partecipanti all’incontro promosso
dalla CIIS. Una vocazione affasci-
nante, «perché è una vocazione che
è proprio lì, dove si gioca la salvezza
non solo delle persone, ma delle isti-
tuzioni. E di tante istituzioni laiche
necessarie nel mondo».1

Per aiutare a riscoprire la ricchezza
di questa vocazione, la Congregazio-
ne per gli Istituti di Vita Consacrata
e le Società di Vita apostolica ha ora
pubblicato la lettera «Consacrazione
e Secolarità. Lettera ai Vescovi della
Chiesa Cattolica sugli Istituti Secola-
ri», edita dalla LEV.
Il testo, riprendendo un documento
della CIVCSVA del 1983 sull’iden-
tità e missione degli Istituti Secolari,
espone gli elementi che maggior-
mente caratterizzano tale vocazione

evidenziando le nuove sfide della
consacrazione secolare. «Questa vo-
cazione - si legge nel documento -
trova il suo fondamento nel mistero
dell’Incarnazione, che chiama a ri-
manere in quella realtà sociale, pro-
fessionale ed ecclesiale, nella quale
le persone si trovano a vivere». È
proprio nella sintesi tra secolarità e
consacrazione che risiede lo specifi-
co degli Istituti Secolari. Attraverso
la «professione dei consigli evangeli-
ci, vissuti nella ferialità del quotidia-
no, i singoli membri si pongono den-
tro la storia come seme di nuovi
orizzonti e anticipo della comunione
tra Dio e l’uomo». 
I consigli evangelici, vissuti nel mon-
do e per il mondo, acquistano un va-
lore di speciale attualità: essere con-
templativi nel mondo vuol dire, in
modo tutto speciale, essere accanto
ad ogni uomo, dentro ogni avveni-
mento, con la consapevolezza che il

VITA CONSACRATA

Lettera ai Vescovi sugli Istituti Secolari

GESTO RIVOLUZIONARIO
DELLA CHIESA

Una ricchezza nel cuore della Chiesa che è importante
riscoprire oggi, a settant’anni dalla promulgazione della

Costituzione Apostolica Provida Mater Ecclesia e del Motu
proprio Primo Feliciter affinché, condivisa, diventi

patrimonio di tutta la comunità credente.
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verso i fratelli. 
Da qui la ‘tensione’ a vivere una vi-
ta di comunione. È la spiritualità del-
l’Incarnazione coniugata con il mi-
stero della Trinità, che spinge a dive-
nire esperti di dialogo ed esperti di
comunione. Essere sacramento del-
l’amore di Dio nel mondo vuol dire
essere costantemente in ascolto di
Dio e del mondo, crescere e matura-
re nella sintesi tra questi due aspetti
vuol dire diventare uomini e donne
esperti di comunione, capaci di av-
viare processi di pace, di costruire
una civiltà dell’amore.
Immersi nella storia, non si può non
osservare che una delle urgenze de-
gli ultimi decenni è quella di cercare
di riportare l’unità nelle differenze.
Differenze tra generazioni, differen-
ze di nazionalità: cammini di unità
da percorrere con l’aiuto e la guida
dello Spirito Santo, che è il Grande
Maestro dell’unità tra le diversità.

—Identità
e missione

Nella seconda parte del testo viene
pubblicato il documento della Con-
gregazione per i Religiosi e gli Istitu-
ti Secolari per la Congregazione Ple-
naria del 1983, Gli Istituti Secolari: la
loro identità e la loro missione. Nati
nel tempo del grande rinnovamento
conciliare, essi rispondono ad una vi-
sione ecclesiale evidenziata dal Con-
cilio Vaticano II: la presenza della
Chiesa nel mondo, la missione di ser-
virlo e santificarlo come lievito nella
farina, di vivere immersi nelle realtà

terrene cercando di orientarle verso
Dio.
Essere ‘fermento vivificante’: un
compito che esige una forte tensione
verso la santità, che deve permeare
tutta la vita e le attività quotidiane.
Questa, che è la chiamata di ogni
battezzato, per alcuni si radicalizza
nella scelta della consacrazione se-
colare attraverso la professione dei
consigli evangelici e si attua attra-
verso l’inserimento nelle strutture
ecclesiali: gli Istituti Secolari. 
Chiamati e inviati: la consacrazione
ha come scopo la partecipazione al-
la missione salvifica della Chiesa. La
secolarità indica sia una condizione
sociologica - rimanere nel mondo -
sia una dimensione apostolica: l’at-
tenzione alle realtà terrene per per-
mearle di spirito evangelico. Il con-
sacrato secolare ha la missione di es-
sere presenza evangelica negli am-
bienti di vita e di lavoro, ha una mis-
sione che gli è propria: “cambiare il
mondo dal di dentro”.2

Una speciale sottolineatura merita-
no i paragrafi che riguardano la for-
mazione e la vita fraterna negli Isti-
tuti secolari, alla luce del rinnova-
mento della Vita Consacrata eviden-
ziato dal documento della CIVC-
SVA “Per vino nuovo otri nuovi”.
“Una vocazione che trova risposta in
Istituti, che cioè non sia di persone
isolate, comporta una vita fraterna”,
si legge nel documento. Ciò che ren-
de fratelli e sorelle i membri di un
Istituto è innanzitutto la vocazione
alla Sequela Christi, l’avere aderito
ad uno stesso carisma, nella collabo-

razione attiva alla missione del pro-
prio Istituto. 
Ulteriore conferma di quanto detto
viene dal Codice di Diritto Canoni-
co, che così definisce la vita fraterna:
Can. 602. La vita fraterna propria di
ogni Istituto, per la quale tutti i mem-
bri sono radunati in Cristo come una
sola peculiare famiglia, sia definita in
modo da riuscire per tutti un aiuto re-
ciproco nel realizzare la vocazione
propria di ciascuno. I membri poi,
con la comunione fraterna radicata e
fondata nella carità, siano esempio di
riconciliazione universale in Cristo.
La fraternità nasce dall’essere stati
chiamati, radunati in Cristo come
una sola famiglia e tale vita fraterna
è il mezzo attraverso il quale, nell’u-
nica chiamata, si realizza la vocazio-
ne propria di ciascuno, è il luogo do-
ve reciprocamente ci si aiuta a rea-
lizzarla.
Nel documento la comunione tra i
membri dello stesso Istituto è defini-
ta ‘essenziale’; non soltanto ‘oppor-
tuna’ ma essenziale e, alla luce di
quanto è stato detto a proposito del-
la vocazione e dell’identità, si com-
prende bene il motivo di questa pre-
cisazione: dalla qualità di questa co-
munione dipende la qualità della vo-
cazione di ciascuno e della missione
dell’Istituto.
Vengono poi elencate alcune con-
cretizzazioni attraverso le quali si vi-
ve la vita fraterna negli Istituti seco-
lari. La comunione e i mezzi che la
nutrono sono considerati particolar-
mente importanti proprio a motivo
della diversità delle forme di vita
nelle quali la stessa vocazione è vis-
suta: da soli, nella propria famiglia o
in gruppi di vita fraterna.3

La vita fraterna va custodita e colti-
vata mediante incontri di preghiera,
momenti di incontro, di dialogo, di
formazione. Tali momenti sono mol-
to importanti, soprattutto per le per-
sone che non vivono insieme, come
sottolineato anche dal papa France-
sco: «È urgente rivalutare il senso di
appartenenza alla vostra comunità
vocazionale che, proprio perché non
si fonda su una vita comune, trova i
suoi punti di forza nel carisma. Per
questo, se ognuno di voi è per gli al-
tri una possibilità preziosa di incon-
tro con Dio, si tratta di riscoprire la
responsabilità di essere profezia co-

VITA CONSACRATA
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me comunità, di ricercare insieme,
con umiltà e con pazienza, una paro-
la di senso che può essere un dono
per il Paese e per la Chiesa, e di te-
stimoniarla con semplicità».4

Anche nel campo della formazione
occorre avere quella capacità di sin-
tesi cui già si è accennato: sintesi tra
‘fede, consacrazione e vita secolare e
la situazione stessa delle persone le
quali sono abitualmente impegnate
in compiti e attività secolari’. 
Una formazione solida e adeguata,
da realizzarsi attraverso la vita di
preghiera, che dia solido fondamen-
to alla persona (cf. can. 722) è richie-
sta ai membri degli Istituti secolari.
Una formazione che aiuti i consacra-
ti a comprendere e vivere sempre
meglio il loro ruolo specifico all’in-
terno della Chiesa. Una formazione
che si lasci toccare, educare e provo-
care dalla vita e dalla storia. Trattan-
dosi di persone che vivono nel mon-
do (cf. can 724), la formazione deve
essere continua, deve andare di pari
passo con le cose divine e con quel-
le del mondo che le circonda, quin-
di, adeguata a persone che vivono la
consacrazione nel mondo e molto
concreta; deve aiutare a vivere i con-
sigli evangelici attraverso gesti di do-
nazione verso i fratelli, consentendo
loro di cogliere la presenza di Dio
nella storia. 
La consacrazione secolare è una vo-
cazione a volte poco conosciuta ma
feconda, dono di Dio per la Chiesa e
per il mondo, che chiede ai consacra-
ti e alle consacrate di “essere testi-
moni specializzati, esemplari della
disposizione e della missione della
Chiesa nel mondo”.5

Vittoria Terenzi

1. FRANCESCO, Udienza ai Partecipanti all’in-
contro promosso dalla CIIS, 10 maggio 2014.

2. Cf. GIOVANI PAOLO II, 28 agosto 1980
3. Nel recente documento “Per vino nuovo otri

nuovi” della Congregazione per gli Istituti di
vita consacrata e le Società di vita apostoli-
ca, si parla di ‘centralità della dinamica del-
la fraternità’ anche riguardo al servizio del-
l’autorità, che deve essere in primo luogo
servizio di comunione, per accompagnare
tutti ‘verso una fedeltà consapevole e re-
sponsabile’: “la sfida – si dice - è quella del-
la condivisione responsabile di un progetto
comune, superando la mera esecuzione di
obbedienze che non servono il Vangelo”.

4. FRANCESCO, Udienza ai Partecipanti all’in-
contro promosso dalla CIIS, 10 maggio 2014.

5. PAOLO VI, 2 febbraio 1972.

Il 1 febbraio di quest’anno mons.
Carballo, segretario del dicaste-
ro vaticano, aveva rilanciato con

preoccupazione l’allarme del Papa
sull’emorragia delle vocazioni dalla
chiesa. «Se il Papa parla di “emorra-
gia” vuol dire che il problema è
preoccupante – spiega Carballo –,
non soltanto per il numero ma anche
per l’età in cui si verificano, la gran-
de parte tra i 30 e 50 anni. Le cifre
degli abbandoni negli ultimi anni re-
stano costanti».
Quello degli abbandoni nella vita
consacrata è un fenomeno che sta
acquisendo proporzioni non soltanto
vistose ma soprattutto costanti, se ci
riferiamo a come i numeri di quelli
che lasciano siano progressivamente
aumentati con il passare del tempo. 
Se da un lato è vero che si tratta di
una crescente realtà dalle molte sfac-
cettature, dall’altra è anche vero che
tali decisioni suscitano domande di
senso che possono essere motivo di
riflessione e di cambiamento all’in-
terno della chiesa: ma perché arriva-

no a tanto? Ma abbiamo fatto vera-
mente abbastanza per loro? Doman-
de alle quali non è certamente facile
rispondere, ma dalle quali è urgente
partire con sincerità e coraggio. 

—Quando i numeri
servono a capire

A volte i numeri di tale fenomeno
sono davvero impietosi, perché mo-
strano una realtà che, nonostante i
tentativi fatti per arginarla, continua
ad avere un carattere vistoso. Basti
pensare che negli ultimi tempi, e più
specificamente nel 2015 e nel 2016, si
sono avuti più di 2.300 abbandoni
annui. Un numero enorme, che ha ri-
guardato religiosi e religiose di vari
paesi e di diverse età. Una emorragia
che riguarda non solo le congrega-
zioni di più antica tradizione ma an-
che gli istituti di vita attiva, o le fio-
renti realtà ecclesiali nel sud del
mondo, o i nuovi movimenti religio-
si che avevano suscitato così tante
attese. 

PSICOLOGIA

L’emorragia delle vocazioni

CRISI E ABBANDONI
NELLA VC

Dinanzi a tale entità occorre porsi degli interrogativi di
senso: com’è possibile che quanti hanno accolto l’invito del
Signore a consacrarsi ad un amore perfetto, abbandonino la
loro vocazione? Quale prevenzione e quale orientamento?
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Anche se, guardando ai numeri for-
niti dall’agenzia FIDES, la contro-
tendenza riguarda soprattutto i sa-
cerdoti e i religiosi/e che hanno la-
sciato nei contesti dell’America (-
362), dell’Europa (-653) e dell’Ocea-
nia (-76). Il numero più considerevo-
le di abbandoni lo si ritrova tra le re-
ligiose, dove c’è una tendenza alla
diminuzione globale superiore ri-
spetto all’anno precedente.1

Dinanzi a tale entità è adeguato por-
si degli interrogativi di senso: com’è
possibile che quanti hanno accolto
l’invito del Signore a consacrarsi ad
un amore perfetto, abbandonino la
loro vocazione? Non solo, ma poi co-
me possiamo accettare l’idea che an-
che preti e suore arrivino a lasciare
tutto per fare “altro” nella loro vita? 
Eppure, se da una parte ci stiamo un
po’ abituando all’idea che quella sa-
cerdotale o di speciale consacrazio-
ne non sia una vocazione immune da
fragilità e debolezze, dall’altra è dif-
ficile accettare che anche preti e suo-
re possano essere “infedeli” alla loro
chiamata, e che anche loro devono
fare i conti con i dubbi e le incertez-
ze dell’esistenza umana.
A sfatare il mito di una scelta voca-
zionale esente dal rischio di infe-
deltà e abbandoni concorrono anche
gli studi empirici che già da tempo
avevano messo in guardia contro un
atteggiamento di “attesa speranzo-
sa” dinanzi alle difficoltà che emer-
gevano, evidenziando che non si
tratta più di un fenomeno episodico
o di qualche caso sporadico, ma ben-

sì di una realtà che sottende un biso-
gno di rinnovamento profondo nel
modo di intendere e di prospettare
la vita consacrata. 
Inoltre, molte storie di abbandono
oggi riguardano non solo quanti han-
no vissuto condizioni di crisi o di ve-
ra e propria patologia, ma anche per-
sone che lasciano perché non hanno
più un motivo per restare… Sono
persone che non sanno più “come” e
soprattutto “perché” vivere la radica-
lità della missione sacerdotale o di
consacrazione religiosa, poiché han-
no perso il significato esistenziale
della loro scelta vocazionale. In que-
sti casi l’emorragia di cui parla il pa-
pa assume un carattere ancor più
pregnante se non drammatico. 
Il vangelo ci insegna che se il sale
perde il suo sapore, non serve più a
nulla. Così per la vocazione: se la
persona perde di vista il motivo fon-
dante la sue scelte rischia non tanto
di lasciare la vita consacrata e /o sa-
cerdotale ma soprattutto di lasciarsi
andare, che è ancora peggio. In ter-
mini psicologici può essere ancora
più drammatico, poiché vorrebbe di-
re andare avanti senza più essere in
grado di fare delle scelte, neanche
quella di lasciare tutto e andar via
per un’altra strada! 

—Tipologie
di abbandono

Ritornando alla questione dei nume-
ri impietosi, occorre distinguere tre
tipologie di abbandoni, che corri-
spondono a diverse angolature da
cui osservare la stessa problematica.
Seguendo gli studi empirici che da
anni hanno esaminato le dinamiche
sottostanti gli abbandoni nell’ambito
del ministero sacerdotale e della vi-
ta consacrata nella chiesa cattolica e
non solo,2 ci sono alcuni aspetti che
sembrano ripresentarsi in lavori di
indagine più recenti, e che presenta-
no alcune caratteristiche comuni.3

La prima tipologia riguarda la condi-
zione di coloro che lasciano la vita
consacrata e/o sacerdotale, e sono
quelli che hanno deciso di andare via
o sono stati sollecitati a farlo. Sono
quelli per i quali è stato inoltrato un
processo canonico di riduzione alla
stato laicale, o che «per cause molto
gravi ponderate davanti a Dio»4

chiedono periodi più o meno lunghi
di esclaustrazione, per poi maturare
la scelta di andare definitivamente
via. In questo caso si tratta spesso di
persone che nonostante i gravi moti-
vi (e nel caso dei presbiteri, si tratta
di “cause gravissime”5), arrivano a
fare delle scelte da cui non recedo-
no. 
La seconda tipologia è quella che ri-
guarda le condizioni particolari di
quanti continuano a vivere il sacer-
dozio o la loro consacrazione all’in-
terno della propria congregazione,
ma sono disorientati rispetto alle
motivazioni della loro perseveranza
all’interno dell’Istituto di apparte-
nenza. Sono persone che in fondo
perseverano… pur vivendo in modo
precario o problematico alcuni
aspetti di valore della loro scelta vo-
cazionale: per esempio la preghiera,
la vita fraterna, i sacramenti, ecc. Per
cui si tratta di una perseveranza dis-
seminata di molteplici infedeltà, che
alla lunga compromettono le convin-
zioni (sulla fede, sull’affettività, sul
carisma, sulla visione pastorale…)
che inizialmente avevano animato il
loro “sì” vocazionale. 
Sono quelli che con il loro malesse-
re fisico o psichico vivono una sorta
di “esilio psicologico”, un «auto-esi-
lio dalla comunità, dalla società,
quelli che preferiscono essere popo-
lo sradicato, senza radici».6 Una con-
dizione di vita sempre più frequente
anche tra le mura dei conventi o nei
corridoi dei seminari, una vera e pro-
pria “malattia vocazionale” che «fa
tanto male, toglie le radici, ci toglie
l’appartenenza».7 Sono insomma
quei religiosi e religiose fisicamente
presenti, ma che hanno abbandona-
to da tempo l’istituto o il presbiterio
perché si sentono “minacciati” nelle
loro convinzioni vocazionali. 
Infine, occorre ricordare anche que-
gli individui che sembrano essere di
perenne conflitto e tensione: sono
quanti rimangono prigionieri del di-
sagio che essi stessi creano, e che
«proiettano sulle istituzioni le pro-
prie confusioni e insoddisfazioni e
così l’unità diventa impossibile».8

Sono quelli che non abbandonano
mai, perché senza la loro “lotta ad
oltranza” non saprebbero cosa fare
nella vita! Sono talmente abituati ai
“problemi di relazione interpersona-
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le, incomprensioni, mancanza di dia-
logo e di autentica comunicazione,
incapacità psichica a vivere le esi-
genze della vita fraterna in comu-
nità, incapacità di risolvere i conflit-
ti...”,9,che probabilmente non sono
mai entrati effettivamente nell’ottica
di una risposta vocazionale che ri-
chiede continua conversione. Quindi
per loro non avrebbe senso uscire. 

—Processi di crescita
e abbandoni nella VC

Quale lezione trarre da tali osserva-
zioni empiriche? Ogni tentativo di
esaminare i fallimenti e gli abbando-
ni per trarne una lezione ci porta in
una vicolo cieco, quando si enfatizza
la dicotomia tra “noi” che restiamo e
“loro” che se ne vanno. Infatti la se-
parazione tra “noi” e “loro” non per-
mette di essere reciprocamente in-
fluenzati né tantomeno di essere ar-
ricchiti da un processo di discerni-
mento che comunque anima la chie-
sa ogniqualvolta deve prendere del-
le decisioni per i suoi membri. Al
massimo si resta impotenti o frustra-
ti, due condizioni psichiche che non
attivano alcun cambiamento. 
Pertanto c’è una responsabilità so-
ciale che interpella tutti ad essere
co-protagonisti nel cammino di di-
scernimento, senza false giustifica-
zioni ma prendendo sul serio le dina-
miche disadattive che a volte si insi-
nuano nel singolo individuo come
nella vita comune, e che possono
portare alcuni a decidere di andare
via ed altri a continuare, pur restan-
do nel dubbio di non aver fatto ab-
bastanza per evitare certe partenze
dolorose. 

PSICOLOGIA

Gli interventi del
magistero su questa
responsabilità in-
terpersonale sono
fin troppo chiari nel
sottolineare l’im-
portanza di una for-
mazione perma-
nente che sappia
educare il cuore an-
che dinanzi a deci-
sioni difficili da
prendere, come ri-
cordava il pontefice
ai superiori genera-
li nel corso della lo-

ro assemblea generale: «Certamen-
te, se nulla cambia, bisognerà trova-
re altre soluzioni, come il cambiare
comunità o abbandonare la congre-
gazione, ma tutto deve essere fatto
con tenerezza».10

Per questo occorre recuperare la va-
lenza pedagogica dei tempi di diffi-
coltà e di crisi, anche quando si pren-
dono decisioni estreme, ritrovando il
filo conduttore che unisce noi e loro
in un comune cammino di purifica-
zione e di discernimento che aiuti
noi e loro a procedere nel cammino
della vita, dove ciascuno è chiamato
a dare delle risposte di senso con-
gruenti con «il senso dell’alleanza
che Dio per primo ha stabilito e non
intende smentire».11 Tale cammino
ci porta a considerare i fallimenti e
gli abbandoni non solo come uno
strappo insanabile o come una ferita
lacerante, ma come una opportunità
per integrare quelle scelte – pur se
incomprensibili – in un comune pro-
cesso di crescita. 
“Ma in che modo? Come conciliare
la misericordia, la comprensione e la
fermezza?”, si chiedevano i Superio-
ri Maggiori dell’USG alla presenza
del papa, nel novembre 2013. Quan-
do succede l’irreparabile degli ab-
bandoni ma anche e soprattutto
quando la fedeltà si fa più difficile, è
allora che «bisogna offrire alla per-
sona il sostegno di una maggior fidu-
cia e di un più intenso amore, sia a li-
vello personale che comunitario».12

“Anche quando se ne va sbattendo
la porta?”, si chiedeva un anziano
padre maestro. Purtroppo sì, perché
quando si è a contatto con queste
condizioni di disagio e sofferenza, fa-
re tutto con tenerezza ha una valen-

za profondamente pedagogica e tra-
sformativa, in quanto permette di ri-
valutare quel compito educativo che
accomuna l’intera comunità dei cre-
denti nel cammino di conversione al-
la fedeltà all’azione di Dio, anche
nelle situazioni più difficili. 
Questo cambio di prospettiva obbli-
gherebbe a ripensare continuamente
alla vita religiosa, perché mettereb-
be in primo piano gli aspetti motiva-
zionali presenti anche nelle condi-
zioni di discernimento estremo. Ma
soprattutto aiuta a prendere sul se-
rio la sofferenza psichica non solo
quando succede l’«irreparabile» ma
anche nelle tante situazioni di disa-
gio quotidiano, perché diventino del-
le preziose opportunità di formazio-
ne permanente e di discernimento
comune. 

Giuseppe Crea, mccj
Psicologo, psicoterapeuta
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Pakistan*

Asia Bibi forse presto libera
Asia Bibi, in prigione in Pakistan dal 2010, accusata di
blasfemia e condannata a morte per presunte offese
alla religione musulmana, potrebbe presto essere
liberata. Lo ha dichiarato l’avvocato cristiano Khalil
Tahir Sandhu, in un’intervista al giornale cattolico
austriaco Kirche bunt in un servizio da Sankt Pölten del
5 ottobre: «Sono convinto, ha detto, che entro due o
tre mesi sarà liberata». Sandhu, giurista e ministro per i
diritti umani e le minoranze della provincia pakistana
del Punjab, è difensore di Asia Bibi, assieme ad altri
avvocati, davanti al Tribunale supremo di Islamabad. A
suo parere, nella lotta per la liberazione di Asia Bibi
«di grande aiuto» sono le dichiarazioni di solidarietà, le
notizie diffuse dai media e le iniziative diplomatiche. Ha
citato esplicitamente le 13 mila firme di sostegno
recentemente inoltrate dall’ambasciatore tedesco. Asia
Bibi fu incarcerata oltre otto anni fa nel suo villaggio
di Ittanwali nella provincia del Punjab, ma le udienze di
appello contro la sua condanna a morte, pronunciata
nel 2010, furono più volte aggiornate. Verso la metà
dello scorso mese di settembre il Parlamento europeo
ha proposto Asia Bibi per il premio Sacharov dei diritti
umani (Human Rights Award) di quest’anno. Le severe
leggi del Pakistan sono state più volte applicate contro
le minoranze, soprattutto verso i cristiani, ha dichiarato
Sandhu. Il caso di Bibi Asia è solamente uno dei tanti.
Secondo i dati, attualmente si trovano in prigione per
accuse, basate sulla contestata legge della blasfemia,
oltre 223 persone. Più della metà sono musulmani, ma
in prigione ci sono anche molti cristiani, ha affermato
Sandhu. Purtroppo, ha aggiunto, non esistono molte
speranze di un cambiamento della legge sulla blasfemia
«ma – ha sottolineato – possiamo fare qualcosa contro
il suo abuso e le false accuse». Esiste anche un buono
scambio con i ministri e il clero musulmani della
regione. Anche i ministri musulmani regionali della
provincia del Punjab avrebbero firmato un documento
chiedendo che sia posto termine all’abuso della legge
sulla blasfemia. 

Brescia – Festival della Missione*

Una religiosa 97enne, una laica e un sacerdote
vincitori del “Nobel” dei missionari 
Cristina, Giannantonia e Tarcisio: una laica, una religiosa
e un sacerdote fidei donum sono i vincitori del Premio
Cuore Amico, una sorta di “Nobel dei missionari”
assegnato sabato 14 ottobre a Brescia all’interno del
Festival della missione (12-15 ottobre). 
La prima ad arrivare in missione è Giannantonia
Comencini, al secolo Giovanna, che, maestra
elementare, nel 1948, dopo la professione religiosa
con le Pie Madri della Nigrizia (le Missionarie

Comboniane), viene inviata in Eritrea. Durante la lunga
traversata accusa forti febbri e viene messa in
quarantena. Preoccupata di dover rinunciare, nasconde
il dolore (perderà l’udito in un orecchio) e inizia il
suo servizio come insegnante. Dopo aver visto le
crudeltà della Seconda guerra mondiale, si ritrova in
un Paese che in questi ultimi 70 anni non ha certo
conosciuto lunghi periodi di pace. La religiosa veneta
insegna, nonostante le situazioni esterne, «il gusto per
la vita e l’arte della creatività». Semina la speranza in
una terra nella quale la guerra e la paura sono le
protagoniste principali. Fino al 1985 promuove la pace
a partire dalla scuola. Raggiunta la pensione, non
abbandona la popolazione che le è stata affidata anche
perché la guerra con l’Etiopia presenta un conto
salato. Decide di dedicarsi all’umanità emarginata, ai
più poveri tra i poveri. Ancora oggi, a 97 anni, li cerca
negli angoli delle strade e li aiuta a rialzarsi. E chi
ricomincia a vivere, poi aiuta gli altri a superare il
senso di abbandono.  
Cristina Togni, missionaria laica del Pime, classe 1964,
parte nel 1996 dopo aver conseguito un diploma
nell’assistenza dei disabili mentali. In Cambogia trova le
ferite sanguinanti del periodo dei Khmer rossi (1975-
1979). Per non parlare della presenza cattolica ridotta
a 7mila unità, quando, solo nel 1970, si stimavano in
65mila. L’obiettivo di Cristina è promuovere uno
sviluppo caritatevole in dialogo con tutto il mondo
buddhista. Si inserisce subito nell’Ong “New Humanity”
istituita dal Pime, occupandosi dello sviluppo rurale a
Kandaok dove la popolazione è principalmente dedita
alla coltivazione del riso. Osservando le aree rurali, si
accorge delle esigenze formative dei bambini e delle
famiglie che crescono i figli con una disabilità fisica e
mentale ma che devono fare i conti con una mentalità
diffusa: la disabilità è vista come una punizione. Cristina
sposa, quindi, la causa degli ultimi. Nasce così nel 2011
il “Disabled Day Care Centre”, un piccolo centro di
ospitalità diurna per bambini, giovani e adulti disabili
mentali. Nel 2016 avvia una scuola per bambini
autistici.  
L’Africa è nel cuore anche di don Tarcisio Moreschi.
Prima in Burundi dal 1976 al 1980 (viene espulso in
seguito alle leggi razziali), poi in Zaire per 10 anni
dove si mette a disposizione di un centro di
riabilitazione per bambini disabili. Tornato in Italia, nel
1993 raggiunge la sua nuova meta: la Tanzania. Oltre
alla pastorale, si prende cura dei tanti ammalati di Hiv,
organizzando un servizio mensile di pacchi viveri per le
mamme ammalate e sole, e degli orfani che vivono in
strada. Oggi la parrocchia di Mtwango gestisce 30
scuole materne. Nel 2006 si trasferisce nel villaggio di
Ilembula dove nel dicembre 2016 inaugura la prima
chiesa. In mezzo, la costruzione di un ospedale dotato
di radiologia, di sale operatorie e autonomo dal punto
di vista energetico. Sempre in questi anni, realizza
molte opere, fra queste un orfanotrofio, una scuola a
indirizzo agronomico, laboratori di falegnameria e
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meccanica e un centro socio-riabilitativo per i disabili
nella savana. 

Concluso l’anno della Riforma*

Un breve bilancio
Il 31 ottobre è terminato l’anno della celebrazione
dell’anniversario dei 500 anni della Riforma di Lutero, a
cui ha partecipato anche la Chiesa di Roma. Il
cardinale Kurt Koch, Presidente del Pontificio Consiglio
per la promozione dell’unità dei cristiani, nel corso di
un’intervista ne ha tracciato un breve bilancio.
Anzitutto ha definito molto positivo che una
commemorazione comune sia stata celebrata con
pochi toni polemici, come era accaduto spesso in
passato. In questo caso, il fatto di concentrarsi su ciò
che vi è in comune per celebrare insieme una festa di
Cristo, «per me – ha detto – è stata la migliore idea
ecumenica». «Nel commemorare la Riforma, ha
affermato, si è accentuato soprattutto ciò che abbiamo
in comune; restano tuttavia ancora degli ostacoli, sulla
via dell’ecumenismo. Il maggiore è spesso identificato
nel fatto che gli evangelici e i cattolici non hanno
un’idea comune sullo scopo dell’ecumenismo: «In
effetti, questo è il problema principale. Abbiamo
raggiunto il consenso su molti problemi riguardanti la
fede, ma non ancora su ciò che è l’obiettivo. Senza un
fine comune, diventa difficile cogliere le successive
tappe del cammino. Il problema sta nel fatto che
ambedue le parti oggi usano la stessa formula ma in
senso diverso». 
È stato chiesto al cardinale: “Si potrebbe definire lo
stato dell’ecumenismo in questa maniera: su Dio siamo
concordi; ma sulla Chiesa?”.
«Vorrei rispondere – ha detto – in maniera teologica e
biblica: Siamo concordi su Cristo, ma non sul suo
Corpo, ossia sulla Chiesa. Ambedue formano un
tutt’uno inseparabile, poiché Cristo nel suo Corpo
vuole essere presente, e lo è. Il rapporto tra Cristo e
il suo Corpo continua tuttavia a rimanere un problema
aperto».
Oggi si parla molto oggi della “diversità riconciliata”. A
una domanda su questo tema, il cardinale ha risposto:
«L’attuale situazione è così intesa: siamo già riconciliati,
ma rimaniamo diversi, dovremmo ora soltanto
riconoscerci reciprocamente come Chiesa; allora
sarebbe raggiunto lo scopo. Dal punto di vista
cattolico, la “diversità riconciliata” è l’obiettivo:
dobbiamo lavorare sui problemi ancora aperti in modo
che non siano più motivo di divisione dal punto di
vista ecclesiale. Una volta che questi sono riconciliati,
possono allora rimanere anche le diversità». Negli anni
scorsi si è parlato spesso anche di un “ecumenismo
dei martiri”: i cristiani cioè, sono perseguitati e uccisi
indipendentemente dalla loro confessione religiosa.
Potrebbe essere anche questa una via per favorire
l’unità? «L’ecumenismo dei martiri – ha risposto il

cardinale– è anche per me la sfida più centrale
dell’ecumenismo, soprattutto oggi in cui l’80% di tutti
coloro che sono perseguitati lo sono a causa della
fede. L’ecumenismo dei martiri costituiva già un tema
importante con Giovanni Paolo II. Questo tema trova
oggi una continuazione in papa Francesco il quale ha
formulato così la sfida dei martiri: «Se i dittatori
uniscono noi cristiani nella morte, come possiamo noi
separarci nella vita?».

“Aiuto alla Chiesa che soffre”*

Cristiani perseguitati e dimenticati 
Secondo una ricerca effettuata in Gran Bretagna dalla
onlus “Aiuto alla Chiesa che soffre”, dal 2015 al 2017,
in molti Paesi, la persecuzione contro i cristiani ha
raggiunto la punta più alta. Lo ha affermato il
portavoce John Pontifex, il 16 ottobre, nel corso di
una conferenza stampa. «Se si guarda – ha dichiarato –
alla gravità, alle conseguenze dei crimini commessi e al
numero delle persone colpite appare evidente che la
persecuzione è aumentata. 
Cause della persecuzione, secondo i dati presentati,
sono le crescenti aggressioni da parte di gruppi
fondamentalisti a carattere religioso o politico. La
ricerca, intitolata “Perseguitati e dimenticati” prende in
considerazione 13 paesi in cui negli anni scorsi ci sono
stati attacchi particolarmente gravi contro i cristiani.
Inoltre segnala nei paesi considerati anche il grado di
libertà religiosa esistente. 
Punti focali della persecuzione contro i cristiani sono
soprattutto paesi a carattere musulmano, ma anche
stati con governi autoritari come l’Eritrea e la Corea
del Nord. Le milizie islamiste, come il cosiddetto
“Stato Islamico” in Medio Oriente o “Boko Haram” in
Nigeria e nei paesi confinanti, non hanno però colpito
esclusivamente i cristiani. Questi sono, tuttavia, il
gruppo maggiormente preso di mira.
La ricerca cita, come caso tipico, i dati della città
siriana di Aleppo. In questo luogo, il numero dei
cristiani sarebbe diminuito, a causa del persistere della
guerra civile, da 150.000 a soli 35.000. Pontifex ha
affermato che «i rappresentanti del Medio oriente
lamentano di sentirsi dimenticati dalla società
internazionale e il fatto che non vengano tenuti
presenti i bisogni dei cristiani espulsi». La ricerca
prende in considerazione anche la persecuzione contro
i cristiani per cause politiche. È il caso della Cina, dove
si calcola che oltre 100 milioni di cristiani, dopo una
fase di leggera apertura, sono oggi oggetto di una
nuova pesante repressione. Per esempio, nella provincia
di Zhejang, sono state rimosse più di 2000 croci dalle
chiese e alcune di queste sono state persino distrutte.
Inoltre, di continuo dei chierici vengono arrestati, per
obbligarli a giurare fedeltà alla religione politica dello
Stato.

a cura di Antonio Dall’Osto
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VOCE DELLO SPIRITO

DOMANDE
AL PADRE

La preghiera del Padre nostro si presenta come la sin-
tesi di tutto il salterio, compendio dell’intera rivelazio-
ne biblica e dell’universale invocazione umana, conse-
gnataci in sette domande nella tradizione evangelica.
La preghiera che recitiamo proviene dalla tradizione
matteana, formulata secondo la struttura letteraria bi-
partita, piramidale e
ascensionale. Lo sche-
ma delle sette domande
(tre più quattro) racco-
glie e indirizza quello
che possiamo chiedere.
Non si tratta di recitare
formule ma di diventa-
re la parola del Signo-
re: non dire parole, ma
dirsi nella Parola. È
questo l’impegno oran-
te spesso dimenticato a
causa del nostro vocia-
re veloce e distratto;
una vera piaga cance-
rogena delle nostre as-
semblee cristiane. La
preghiera del Signore
ha come inizio il vertice ideale: «L’uomo nuovo, rinato
e restituito al suo Dio».
L’evangelista Giovanni ci ricorda che si tratta di un
cammino: accogliendo Gesù, il Figlio fatto uomo, noi
riceviamo dalla sua pienezza le potenzialità necessarie
per diventare figli di Dio, un dono, una grazia incessan-
te e in progressione. L’avventura umana parte dal bas-
so e risale lentamente verso la meta, in virtù dell’azio-
ne amante di Dio mediata da Gesù e dallo Spirito. Pro-
viamo a invertire il numero delle sette richieste del Pa-
dre nostro: mettendole in ordine vedremo come si par-
te, con la prima, dalla base dell’esistenza umana per
giungere, con la settima, al vertice del cammino:
1) Liberaci dal maligno.
2) Non farci test di fedeltà.
3) Perdonaci
4) Donaci il pane eucaristico
5) Realizza per noi il Regno
6) Con la tua azione amante
7) Perché portiamo impressi i segni della tua santità.
Come si può notare, il Padre nostro disegna la vocazio-

ne fondamentale dell’uomo, quella che ingloba tutte le
altre, e si esprime come preghiera pasquale. Punto di
partenza è l’uomo che deve essere liberato dalle forze
distruttive che richiamano l’oscurità delle acque prima
della creazione, la dimensione caotica del maligno che
minaccia l’avventura umana e cosmica. L’esistenza si

configura anche come
riserva di forze distrut-
tive e ogni crescita in-
contra ostacoli, povertà
radicali, incertezze e ce-
dimenti.
Per questo (nella secon-
da domanda) chiedia-
mo al Signore che ab-
bia viscere di pazienza
e non ci faccia test pre-
maturi di fedeltà. Nella
terza domanda lo sup-
plichiamo perché conti-
nui a perdonarci, ri-
creandoci e offrendoci
sempre la possibilità di
una nuova ripartenza.
La quarta domanda

pone al centro la memoria del pane della Pasqua: do-
naci il pane per vivere, soprattutto il pane del cammino
pasquale verso la liberazione piena.
Le quattro domande raccolgono la totalità delle nostre
necessità orizzontali e ci lanciano con un’accelerazio-
ne vertiginosa verso le tre domande che sfiorano la tra-
scendenza.
Nella quinta domanda chiediamo a Dio Padre che rea-
lizzi per noi il suo sogno di bene, il suo progetto. Il ter-
mine greco “thelema” indica il disegno luminoso che
Dio, come Padre-Madre, mai potrà rinunciare ad attua-
re per i suoi figli. Ed ecco la sesta domanda: venga su
di noi il tuo Regno, la tua azione amante e compi il tuo
sogno. Infine, la settima domanda: imprimi incessante-
mente in noi i tuoi valori, perché la nostra umanità pos-
sa visualizzare la qualità luminosa della tua vita.

Andrea Grillo
da Domande al Padre.

La forma cristiana del pregare
EDB, Bologna 2016



DIECI INDICAZIONI DI PAPA FRANCESCO

L’evangelizzazione
al giorno d’oggi

La presente succinta catechesi della missione si propone di analizzare
alcuni tratti che caratterizzano la “nuova evangelizzazione”. Saranno
indicate dieci caratteristiche: per ciascun tratto. L’autore mostrerà il

legame che esiste con i tre punti fondamentali di ancoraggio: Il concilio
Vaticano II, i recenti pontefici e la Chiesa in Asia.
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Nel modo attuale cattolico di parlare viene usato
di frequente il termine “nuova evangelizzazio-
ne”. Benedetto XVI nel suo messaggio per la

Giornata mondiale delle missioni dell’ottobre 2011 no-
tava che la Chiesa ha un dovere urgente di proclamare
il Vangelo nelle “nuove situazioni” che “richiedono una
nuova evangelizzazione” Il papa continuava: «Questo
compito non ha perso la sua urgenza». Al contrario «la
missione di Cristo redentore, affidata alla Chiesa, è an-
cora ben lontana dal suo compimento... e noi dobbiamo
impegnarci con tutte le forze al suo servizio» (RM, 1). Il
papa definiva chiaramente lo scopo della missione di
evangelizzazione: «La missione universale riguarda tut-
ti, dovunque e sempre».1

In una lettera apostolica in data 2 Ottobre 2010, Bene-
detto XVI istituì uno speciale Consiglio per la promozio-
ne della “nuova evangelizzazione”. Questo Consiglio ha

il compito di compattare la “de-scristianizzazione” di
paesi che erano stati evangelizzati per primi secoli or so-
no. Il papa indica una varietà di fattori che contribuisco-
no all’indebolimento della fede religiosa: i progressi del-
la scienza e della tecnologia, l’ampliarsi della libertà in-
dividuale e delle scelte degli stili di vita, i profondi cam-
biamenti economici, il mescolamento delle culture e dei
gruppi etnici dovuti alla migrazione, e la crescente inter-
dipendenza dei popoli. Questi cambiamenti sono stati
spesso accompagnati da «una perdita preoccupante del
senso del sacro». Senza dubbio, è urgentemente necessa-
ria una “nuova evangelizzazione”. Benedetto XVI ave-
va anche stabilito che il tema della XIII assemblea ge-
nerale ordinaria del sinodo dei vescovi (2012) riguardas-
se le sfide della “nuova evangelizzazione”.
Papa Francesco nella sua prima Esortazione apostolica

nel 2013, Evangelii Gaudium ha 29 riferimenti alle varie
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proposte derivanti dalla XIII assemblea generale ordi-
naria del sinodo dei vescovi, raccolte da 7 al 28 ottobre
2012 per discutere il tema La Nuova Evangelizzazione
per la trasmissione della fede cristiana (EG 14). Secondo
papa Francesco «la nuova evangelizzazione chiama tut-
ti» (EG 14). E afferma di scrivere la Evangelii Gaudium
«per proporre alcune linee che possano incoraggiare e
orientare in tutta la Chiesa una nuova tappa evangeliz-
zatrice» (EG 17).
La presente succinta catechesi della
missione si propone di analizzare al-
cuni tratti che caratterizzano la
“nuova evangelizzazione”. L’argo-
mento è estremamente ampio e
piuttosto complesso. Saranno indi-
cate dieci caratteristiche della “nuo-
va evangelizzazione; per ciascun
tratto l’autore mostrerà il legame
che esiste con i tre punti fondamentali di ancoraggio: (a)
Il concilio Vaticano II, (b) i recenti pontefici e (c) la
Chiesa in Asia.
I lettori noteranno certamente che i dieci tratti distinti-
vi che caratterizzano la nuova evangelizzazione sono
molto simili ai temi importanti discussi durante il conci-
lio Vaticano II; è qualcosa di più di una semplice coinci-
denza. In effetti, colui che qui scrive, si trova in pieno ac-
cordo con una stupefacente affermazione di Benedetto
XVI (2° settembre, 2012): “Possiamo dire che la nuova
evangelizzazione è iniziata esattamente con il Concilio,
che san Giovanni XXIII considerava come una nuova
Pentecoste...”. Questa presentazione espone ora una sin-

tetica discussione di dieci tratti distintivi che caratteriz-
zano la nuova evangelizzazione.

1. Centralità di Cristo

Il concilio Vaticano II ha cercato di collegare i suoi inse-
gnamenti con la tradizione della Chiesa attraverso il res-
sourcement (un ritorno alla fonti fondazionali). Ha usa-

to un linguaggio biblico e posto un
chiaro accento su Cristo e sulla
Chiesa.
Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi
parlò chiaramente della centralità di
Cristo. «Non c’è vera evangelizza-
zione se il nome, l’insegnamento, la
vita, le promesse, il Regno, il miste-
ro di Gesù di Nazareth, Figlio di
Dio, non siano proclamati» (EN 22).

Per Giovanni Paolo II in Redemptoris Missio la procla-
mazione del mistero di Cristo «è nel cuore della missio-
ne e della vita della chiesa, come cardine di tutta l’evan-
gelizzazione» (RM 44).
Papa Francesco sottolinea la centralità di Cristo in Evan-
gelii Gaudium: «Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e
situazione di trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro
personale con Gesù Cristo o, almeno a prendere la deci-
sione di lasciarsi incontrare da lui, di cercarlo ogni gior-
no senza sosta» ((EG 3). «La prima motivazione per
evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto»
(EG 264). «La missione è una passione per Gesù ma, al
tempo stesso, è una passione per il suo popolo» (EG 268).

La Chiesa in Asia dichiara: «Rendere testimonianza a
Gesù Cristo è il servizio supremo che la Chiesa può of-
frire ai popoli dell’Asia, poiché risponde alla loro
profonda ricerca di Assoluto e svela le verità e i valori
che garantiscono loro lo sviluppo umano integrale» (Ec-
clesia in Asia 20). La Chiesa in Asia cerca di dare una
credibile testimonianza a Cristo: «L’unica sua ambizio-
ne è di continuarne la missione di servizio e d’amore, af-
finché tutti gli abitanti del Continente «abbiano la vita e
l’abbiano in abbondanza » (Gv 10, 10).

2. Ecumenismo

Nel documento sull’ecumenismo (Unitatis Redintegra-
tio), il Vaticano II ha invitato tutti i cristiani a rendere te-
stimonianza della loro fede comune (UR 12). Il Concilio
ha affermato anche che le divisioni tra i cristiani costi-
tuiscono un serio ostacolo alla predicazione del Vange-
lo e un’autentica testimonianza di vita (UR 1).
Paolo VI ha scritto sull’importanza della ricerca dell’u-
nità cristiana; ha sottolineato «il segno dell’unità tra tut-
ti i cristiani come via e strumento di evangelizzazione»
(EN 77). 
Nella sua enciclica Ut Unum Sint, Giovanni Paolo II ha
affermato che è impossibile proclamare autenticamente
il Vangelo che parla di riconciliazione, se allo stesso tem-
po, non c’è la preoccupazione della riconciliazione tra i
cristiani (UU 98). 

La prima motivazione
per evangelizzare è
l’amore di Gesù che
abbiamo ricevuto.
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Il papa Francesco riflette: «L’impegno ecumenico rispon-
de alla preghiera del Signore Gesù che chiede che “tutti
siano una cosa sola” (Gv 17,21). La credibilità dell’an-
nuncio sarebbe molto più grande se i cristiani superasse-
ro le loro divisioni” (EG 244). Durante il sinodo per l’A-
sia (1998), i padri sinodali hanno preso atto che «lo scan-
dalo di una cristianità divisa è un grande ostacolo per l’e-
vangelizzazione in Asia ».2 Infatti, «la divisione tra i cri-
stiani è considerata una contro-testimonianza a Gesù
Cristo da quanti in Asia sono alla ricerca di armonia e di
unità attraverso le loro religioni e culture» (EA 30). In
Asia «il dialogo ecumenico e il dialogo interreligioso co-
stituiscono per la Chiesa una vera vocazione» (EA 29).

3. Dialogo interreligioso 

Il concilio Vaticano II ha emanato un intero documento
sul rapporto della Chiesa con i seguaci delle altre religio-
ni (Nostra Aetate). «La Chiesa cattolica nulla rigetta di
quanto è vero e santo in queste religioni... Essa perciò
esorta i suoi figli affinché, con prudenza e carità, per
mezzo del dialogo e della collaborazione con i seguaci
delle altre religioni, sempre rendendo testimonianza al-
la fede e alla vita cristiana, riconoscano, conservino e fac-
ciano progredire i valori spirituali, morali e socio-cultu-
rali che si trovano in essi» (NA 2).
Paolo VI e Giovanni Paolo II non trovano un conflitto
essenziale tra la proclamazione e l’autentico dialogo in-
terreligioso. Forse la maggiore affermazione dell’impor-
tanza del dialogo è la prima lettera enciclica Ecclesiam
Suam di Paolo VI ( 1964), fortemente dedicata al dialo-
go come la via alla Chiesa. Un decennio dopo egli riba-
disce il profondo rispetto della Chiesa per le altre reli-
gioni (EN 53).
Giovanni Paolo II dedica tre intere sezioni (55-57) del-
la Redemptoris missio esaminare le relazioni con i segua-
ci delle altre religioni: «Il dialogo inter-religioso fa par-
te della missione evangelizzatrice della chiesa ... esso non
è in contrapposizione con la missione ad gentes anzi ha
speciali legami con essa e ne è un’espressione» (RM 55).

Papa Francesco afferma: «L’evangelizzazione e il dialo-
go interreligioso, lungi dall’opporsi tra loro, si sostengo-
no e si alimentano reciprocamente... In questo dialogo,
sempre affabile e cordiale, non si deve mai trascurare il
vincolo essenziale tra dialogo e annuncio, che porta la
Chiesa a mantenere ed intensificare le relazioni con i
non cristiani» (EG 251). «Questo dialogo interreligioso
è una condizione necessaria per la pace nel mondo, e
pertanto è un dovere per i cristiani, come per le altre co-
munità religiose» (EG 250).
In Asia, dove meno del tre per cento della popolazione
è cristiana, la Chiea promuove attivamente il dialogo in-
terreligioso. «Dal Concilio ad oggi la Chiesa ha coeren-
temente dimostrato di voler perseguire quel rapporto in
spirito di dialogo...» (EA 29). «E perciò importante per
la Chiesa in Asia fornire modelli appropriati di dialogo
interreligioso (evangelizzazione nel dialogo e dialogo
per l’evangelizzazione) e preparazione adeguata per
quanti ne sono coinvolti» (EA 31).

4. Libertà religiosa

La promozione della nuova evangelizzazione presuppone
in effetti una piena accettazione del documento concilia-
re sulla libertà religiosa, Dignitatis Humanae. La Chiesa
afferma che «il libero esercizio della religione nella so-
cietà» è un valore «proprio della natura umana» (DH 1).
Paolo VI in Evangelii Nuntiandi dice eloquentemente su
questo tema: «Sarebbe certo un errore imporre qualco-
sa alla coscienza dei nostri fratelli. Ma proporre a que-
sta coscienza la verità evangelica e la salvezza in Gesù
Cristo con piena chiarezza e nel rispetto assoluto delle
libere opzioni che essa farà – senza «spinte coercitive o
sollecitazioni disoneste o stimoli meno retti» – lungi dal-
l’essere un attentato alla libertà religiosa, è un omaggio
a questa libertà, alla quale è offerta la scelta di una via,
che gli stessi non credenti stimano nobile ed esaltante».
Allo stesso modo, Giovanni Paolo II afferma una procla-
mazione rispettosa del Vangelo: «La chiesa si rivolge al-
l’uomo nel pieno rispetto della sua libertà: la missione
non coarta la libertà, ma piuttosto la favorisce. La chie-
sa propone, non impone nulla: rispetta le persone e le
culture, e si ferma davanti al sacrario della coscienza»
(RM 39).
Richiamando il sinodo del 2012 sulla nuova evangelizza-
zione, papa Francesco rileva: «I Padri sinodali hanno ri-
cordato l’importanza del rispetto per la libertà religiosa,
considerata come un diritto umano fondamentale. Essa
comprende «la libertà di scegliere la religione che si con-
sidera vera e di manifestare pubblicamente la propria fe-
de» (EG 255).
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La Chiesa in Asia invita i governi «a riconoscere la li-
bertà religiosa come un diritto fondamentale... [e richia-
ma le parole del Vaticano II, affermando] che la perso-
na umana ha diritto alla libertà religiosa. Tale libertà
consiste in questo, che tutti gli uomini devono essere im-
muni dalla coercizione da parte di singoli, di gruppi so-
ciali e di qualsivoglia potestà umana, così che in materia
religiosa nessuno sia forzato ad agire contro la sua co-
scienza né sia impedito, entro debiti limiti, di agire in
conformità alla sua coscienza privatamente o pubblica-
mente, in forma individuale o associata» (EA 23). 

5. Evangelizzazione.
Un processo dai molti volti

Il Vaticano II in Gaudium et Spes scrive: «La dissociazio-
ne, che si costata in molti, tra la fede che professano e la
loro vita quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori
del nostro tempo» (GS 43). Perciò, la predicazione del
Vangelo deve essere oggi adattata alle varie situazioni e
gruppi di gente. «E tale adattamento della predicazione
della parola rivelata deve rimanere la legge di ogni evan-
gelizzazione» (GS 44).
Paolo VI promosse una comprensione globale del pro-
cesso di evangelizzazione. Egli scrisse: «Nessuna defini-
zione parziale e frammentaria può dare ragione della
realtà ricca, complessa e dinamica, quale è quella dell’e-
vangelizzazione, senza correre il rischio di impoverirla e
perfino di mutilarla» (EN 17). L’invito a una “nuova
evangelizzazione” riflette le sfide dinamiche e sempre
mutevoli che la missione della Chiesa incontra.

Nel pensiero di Giovanni Paolo II si possono distingue-
re tre situazioni di evangelizzazione. C’è la “prima evan-
gelizzazione” tra gruppi o contesti socio-culturali in cui
Cristo e il suo Vangelo non sono conosciuti. Dopo c’è la
fase della cura pastorale dei cristiani desiderosi di vive-
re la loro fede in maniera più piena. Infine, c’è la situa-
zione in cui è necessaria una “nuova evangelizzazione”
o “rievangelizzazione” (RM 33).
Francesco, il nostro papa attuale, apprezza la necessità di
vedere l’evangelizzazione politicamente quando parla
del «significato autentico e integrale della missione
evangelizzatrice» (EG 176). L’evangelizzazione, «compi-
to della Chiesa» (EN 111) deve rivolgersi all’intera fami-
glia umana «con tutti i suoi drammi e le sue stanchezze,
con i suoi aneliti e le sue speranze, con i suoi valori e le
sue fragilità» (EG 183). Francesco cita Paolo VI, notan-
do che «l’evangelizzazione non sarebbe completa se non
tenesse conto del reciproco appello che si fanno conti-
nuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e so-
ciale dell’uomo» (EG 181).
Durante il sinodo per l’Asia è stato affermato: «La pre-
sentazione di Gesù Cristo come unico Salvatore esige
l’adozione di una pedagogia che introduca le persone
passo dopo passo alla piena appropriazione del mistero.
Chiaramente, la prima evangelizzazione di non cristiani
e la susseguente proclamazione a dei credenti dovrà ave-
re approcci diversi» (EA 20). I partecipanti al sinodo
«hanno sottolineato molte volte la necessità di evange-
lizzare in un modo che faccia riferimento alle sensibilità
dei popoli asiatici» (ES 20).

6. Insegnamento sociale

Il Vaticano II ha insegnato nella Apostolicam Actuosita-
tem che i cattolici devono sempre «aver di mira il bene
comune secondo i principi della dottrina morale e socia-
le della Chiesa» (AA 31). I cristiani sono chiamati a coin-
volgersi negli affari temporali in modo che «l’ordine so-
ciale e il suo progresso facciano sempre lasciar prevale-
re il bene delle persone» (GS 26).
In conformità con una visione integrale dell’evangelizza-
zione, Paolo VI afferma che «la Chiesa collega ma non
identifica giammai liberazione umana e salvezza in Ge-
sù Cristo» (EN 35). «La Chiesa reputa certamente im-
portante e urgente edificare strutture più umane, più
giuste, più rispettose dei diritti della persona, meno op-
pressive e meno coercitive, ma è cosciente che le miglio-
ri strutture, i sistemi meglio idealizzati diventano presto
inumani se le inclinazioni inumane del cuore dell’uomo
non sono risanate» (EN 36).
Giovanni Paolo II sottolinea continuamente l’insegna-
mento sociale della Chiesa e il suo coinvolgimento. Af-
ferma che ci sono molti luoghi «dove è più urgente l’a-
zione per lo sviluppo integrale e la liberazione da ogni
oppressione» (RM 58). Afferma «l’autentico sviluppo
umano deve affondare le sue radici in un’evangelizzazio-
ne sempre più profonda» (RM 58). La Chiesa mette l’ac-
cento sulla persona umana, sapendo che «è l’uomo il
protagonista dello sviluppo» (RM 58).
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to all’appropriata promozione della cultura (53-62). Il
concilio scrive: «Fra il messaggio della salvezza e la cul-
tura esistono molteplici rapporti... la Chiesa inviata a tut-
ti i popoli di qualsiasi tempo e di qualsiasi luogo... può
entrare in comunione con le diverse forme di cultura; ta-
le comunione arricchisce tanto la Chiesa stessa quanto
le varie culture (GS 58). 

Paolo VI nella sua esortazione sulla
evangelizzazione dedica un’intera
sezione al tema dell’evangelizzazio-
ne delle culture. Afferma: «occorre
evangelizzare – non in maniera de-
corativa, a somiglianza di vernice
superficiale, ma in modo vitale, in
profondità e fino alle radici – la cul-
tura e le culture dell’uomo... Occor-
re quindi fare tutti gli sforzi in vista

di una generosa evangelizzazione della cultura, più esat-
tamente delle culture» (EN 20).
Nella sua enciclica sulla missione, Giovanni Paolo II par-
la dei vari settori della cultura e li chiama “i moderni
areopaghi” (RM 37). Al tempo di san Paolo, l’Areopago
rappresentava il centro culturale della gente colta di
Atene: «oggi può essere assunto a simbolo dei nuovi am-
bienti in cui si deve proclamare il Vangelo (RM 37). La
missione evangelizzatrice della Chiesa deve integrare il
suo messaggio nella “nuova cultura” creata dai profon-
di cambiamenti della società contemporanea.
Da parte sua papa Francesco scrive. «è imperioso biso-

Francesco cerca di affrontare «alcuni temi sociali, impor-
tanti in ordine al futuro dell’umanità» e di esplicitare
«l’ineludibile dimensione sociale dell’annuncio del Van-
gelo» (EG 258). Agli ammette che benché «la Chiesa
non abbia il monopolio dell’interpretazione della realtà
sociale o proposta di soluzioni per i problemi contempo-
ranei» essa «propone sempre con chiarezza i valori fon-
damentali dell’esistenza umana per
trasmetter convinzioni che poi pos-
sano tradursi in azioni politiche»
(EG241). «Spetta alle comunità cri-
stiane analizzare obiettivamente la
situazione del loro Paese» (EG 184).
È illuminante la riflessione della
Chiesa sul coinvolgimento sociale
dal punto di vista asiatico. «La dot-
trina sociale della Chiesa, che pro-
pone un insieme di principi di riflessione, di criteri per il
giudizio e di direttive per l’azione, è rivolta in primo luo-
go ai membri della Chiesa. È essenziale che i fedeli im-
pegnati nella promozione umana abbiano una solida
comprensione di questo prezioso corpo di insegnamen-
ti e lo rendano parte integrante della loro missione evan-
gelizzatrice» (EA 32).

7. Evangelizzazione e culture

Un intero capitolo del documento del Vaticano II sulla
Chiesa e il mondo moderno, Gaudium et spes è dedica-
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lica, essendo stata fondata da Cristo Signore per porta-
re la salvezza a tutti gli uomini, ed essendo perciò spin-
ta dall’obbligo di diffondere il messaggio evangelico, ri-
tiene suo dovere servirsi anche degli strumenti di comu-
nicazione sociale per predicare l’annuncio di questa sal-
vezza ed insegnare agli uomini» (IM 3).
Con chiarezza, Paolo VI ha sottolineato il grande influs-
so dei mass media sul mondo d’oggi. Egli scrive: «Nel no-

stro secolo, contrassegnato dai mass
media o strumenti di comunicazione
sociale, il primo annuncio, la cate-
chesi o l’approfondimento ulteriore
della fede, non possono fare a meno
di questi mezzi... Posti al servizio del
Vangelo, essi sono capaci di esten-
dere quasi all’infinito il campo di
ascolto della Parola di Dio... in loro

essa trova una versione moderna ed efficace del pulpi-
to» (EN 45).
Giovanni Paolo II nella sua enciclica sulla missione par-
la a lungo del “mondo della comunicazione”. Afferma:
«L’impegno nei mass media non ha solo lo scopo di mol-
tiplicare l’annunzio: si tratta di un fatto più profondo,
perché l’evangelizzazione stessa della cultura moderna
dipende in gran parte dal loro influsso. Non basta, quin-
di, usarli per diffondere il messaggio cristiano e Magiste-
ro della chiesa, ma occorre integrare il messaggio stesso
in questa «nuova cultura» creata dalla comunicazione
moderna. È un problema complesso» (RM 37).
Papa Francesco ammette che «Viviamo in una società
dell’informazione» (EG 64). «Si devono lodare i succes-
si che contribuiscono al benessere delle persone, per
esempio nell’ambito della salute, dell’educazione e del-
la comunicazione» (EG 52). Questi cambiamenti nei
mezzi di comunicazione richiedono due risposte: «È op-
portuno chiarire ciò che può essere un frutto del Regno
e anche ciò che nuoce al progetto di Dio» (EG 51). Dob-
biamo anche «porre tutto in chiave missionaria» e «que-
sto vale anche per il modo di comunicare il messaggio»
nel «mondo di oggi, con la velocità delle comunicazioni»
(EG 34).
La visione globale dell’evangelizzazione esposta in Ec-
clesia in Asia osserva: «Inevitabilmente, anche la missio-
ne evangelizzatrice della Chiesa è profondamente segna-
ta dall’impatto dei mass media... Il ruolo eccezionale che
svolgono i mezzi di comunicazione sociale nel plasmare
il mondo, le culture e i modi di pensare ha condotto nel-
le società asiatiche vasti e rapidi cambiamenti... La Chie-
sa necessita di esplorare nuovi modi ... per infondere nel-
le culture dell’Asia i valori del Regno» (EA 35).

9. Responsabilità di tutti i cristiani

Una vecchia visione della missione e dell’evangelizzazio-
ne spesso considerava che la responsabilità della missio-
ne fosse una preoccupazione speciale dei preti e delle
suore, delle associazioni apostoliche o dei vari istituti
missionari maschili e femminili. Mentre questi gruppi ri-
mangono impegnati con il loro carisma di fondazione, il
concilio Vaticano II in Ad Gentes ha insistito nel dire che

gno di evangelizzare le culture per inculturare il Vange-
lo»; ciò significa «favorire nuovi processi di evangelizza-
zione della cultura (EG 69). Questo compito richiede di
riconoscere che «nuove culture continuano a generarsi»
e che «le trasformazioni di queste grandi aree e la cultu-
ra che esprimono sono un luogo privilegiato della nuo-
va evangelizzazione» (EG 73). Così «inculturazione, la
Chiesa introduce i popoli con le loro culture nella sua
stessa comunità» (EG 116). In que-
sto processo, essa è consapevole che
«la fede non può chiudersi dentro i
confini della comprensione e dell’e-
spressione di una cultura particola-
re» (EG 118). 
Ancora una volta, la riflessione sul-
la missione dell’Asia sul tema della
cultura è piena di utili intuizioni.
«Nel processo di incontro tra le diverse culture del mon-
do, la Chiesa non trasmette soltanto le sue verità e i suoi
valori rinnovando le culture dal di dentro, ma attinge an-
che da esse gli elementi positivi già presenti». Questo in-
tero processo di evangelizzare la cultura e di promuove-
re l’inculturazione «ha una speciale urgenza oggi, nella
situazione multietnica, multi religiosa e multiculturale
dell’Asia, dove il cristianesimo è troppo spesso visto co-
me straniero» (EA 21).

8. Comunicazione sociale

Il Vaticano II nel suo documento sui mezzi di comuni-
cazione sociale, Inter Mirifica afferma: «La Chiesa catto-
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«la Chiesa durante il suo pellegrinaggio sulla terra è per
sua natura missionaria» (AG 2). E che «l’opera evange-
lizzatrice è un dovere fondamentale del popolo di Dio»
e ognuno deve «prendere la propria parte nell’opera
missionaria presso le nazioni» (AG 35).
Per Paolo VI «tutta la Chiesa riceve la missione di evan-
gelizzare, e l’opera di ciascuno è importante per il tutto»
(EN 15). Il papa vi ha dedicato un intero capitolo della
Evangelii Nuntiandi (59-73). Pertanto l’impegno a
diffondere il Vangelo è affidato alla Chiesa universale
(61), alle chiese particolari (62), al successore di Pietro
(67), ai vescovi e sacerdoti (68) ai religiosi (69), ai laici
(70), alla famiglia (71), ai giovani (72).
Come nella Evangelii Nuntiandi di Paolo VI anche nel-
la Redemptoris Missio di Giovanni Paolo II dedica un in-
tero capitolo ai “ Responsabili e operatori della pastora-
le missionaria (61-76). Molti del gruppo citati da Paolo
VI sono ricordati anche da Giovanni Paolo II; tuttavia,
egli dedica una sezione speciale ai missionari ad gentes
per tutta la vita (65-66), sacerdoti diocesani (67), con-
templative (69 religiose missionarie (70), catechisti (73),
conferenze episcopali (76) e alle Pontificie Opere mis-
sionarie (84). Perciò, «tutti i cristiani sono corresponsa-
bili dell’attività missionaria» (RM 77).
Con enfasi, papa Francesco afferma che «la Chiesa inte-
ra assume questo dinamismo missionario che deve arri-
vare a tutti, senza eccezioni» (EG 48). Scrive che il Sino-
do del 2012 «ha ricordato che la nuova evangelizzazio-
ne chiama tutti» (EG 14) e che « l’azione missionaria è
il paradigma di ogni opera della Chiesa (EG 15). E an-
cora scrive: «Ogni cristiano e ogni comunità discernerà
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quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti sia-
mo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla
propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tut-
te le periferie che hanno bisogno della luce del Vange-
lo» (EG 20).
Ecclesia in Asia riconosce i molteplici e diversi contribu-
ti dei missionari lungo i secoli. Durante il Sinodo per l’A-
sia (1998, i padri sinodali hanno colto l’occasione per
«esprimere in maniera speciale la propria gratitudine a
tutti i missionari, uomini e donne, religiosi e laici, stranie-
ri ed autoctoni, che hanno recato il messaggio di Gesù
Cristo e il dono della fede» (EA 20). Nel medesimo do-
cumento, Giovanni Paolo II scrisse che la sfida tuttora ri-
mane; «Non posso non invitare la Chiesa in Asia ad in-
viare missionari, anche se essa stessa ha bisogno di ope-
rai nella vigna» (EA 44).

10. Ruolo dello Spirito Santo

Il Vaticano II e il suo programma di aggiornamento ha
messo in risalto il ruolo dello Spirito Santo nella Chiesa,
una dimensione sottovalutata in molte iniziali presenta-
zioni della missione. L’Ad Gentes, decreto sull’attività
missionaria della Chiesa sottolineò che lo Spirito «la for-
nisce dei diversi doni gerarchici e carismatici» vivifican-
do – come loro anima – le istituzioni ecclesiastiche e
infondendo nel cuore dei fedeli quello spirito missiona-
rio da cui era stato spinto Gesù stesso» (AG 4).
Paolo VI è eloquente quando presenta il ruolo dello Spi-
rito Santo nell’attività missionaria. «L’evangelizzazione
non sarà mai possibile senza l’azione dello Spirito San-
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to... Di fatto, soltanto dopo la discesa dello Spirito San-
to, nel giorno della Pentecoste, gli apostoli partono ver-
so tutte le direzioni del mondo per cominciare la gran-
de opera di evangelizzazione della Chiesa... Le tecniche
dell’evangelizzazione sono buone, ma neppure le più
perfette tra di esse potrebbero sostituire l’azione discre-
ta dello Spirito... Si può dire che lo Spirito Santo è l’a-
gente principale dell’evangelizzazione» (EN 75).
Giovanni Paolo II dedica un intero capitolo della Re-
demptoris Missio (21-30) al ruolo centrale dello Spirito
nell’evangelizzazione. Tutta la missione è «invio nello
Spirito» (22). Lo Spirito dà la certezza che gli evangeliz-
zatori «in questo compito non rimarranno soli» (23). «Lo
Spirito dà loro la capacità di testimoniare Gesù con
«franchezza» (24). «La presenza e l’attività dello Spirito
non toccano solo gli individui. ma la società e la storia, i
popoli, le culture. le religioni » (28). «Quanto lo Spirito
opera nel cuore degli uomini e nella storia dei popoli,
nelle culture e religioni, assume un ruolo di preparazio-
ne evangelica» (29). Di nuovo, Giovanni Paolo II ripete
che lo Spirito «è il protagonista della missione» (30).

Papa Francesco afferma: «Per mantenere vivo l’ardore
missionario occorre una decisa fiducia nello Spirito San-
to, perché Egli “viene in aiuto alla nostra debolezza”
(Rm 8,26)... Non c’è maggior libertà che quella di lasciar-
si portare dallo Spirito... Egli sa bene ciò di cui c’è biso-
gno in ogni epoca e in ogni momento» (EG 280). «Lo
Spirito Santo opera come vuole, quando vuole... Impa-
riamo a riposare nella tenerezza delle braccia del Padre
... Andiamo avanti, mettiamocela tutta, ma lasciamo che
sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui
» (EG 279).
Nel contesto multiculturale e plurireligioso dell’Asia, l’a-
zione dello Spirito è di somma importanza. «Lo Spirito
raduna in unità ogni genere di persone, con i rispettivi co-
stumi, risorse e talenti, rendendo la Chiesa segno della co-
munione dell’intera umanità... In questo senso, è l’agente
primario dell’evangelizzazione» (EA 17).. «Essa si volge
allo Spirito Santo perché continui a preparare i popoli
dell’Asia al dialogo salvifico con il Redentore di tutti...
Impegnata ad essere segno e strumento genuino dell’a-
zione dello Spirito nelle complesse realtà dell’Asia... essa
grida incessantemente: «Vieni, Santo Spirito!» (EA 18).

Conclusione

Questa presentazione di dieci tratti che caratterizzano la
“nuova evangelizzazione” può sembrare ai lettori ecces-
siva. Effettivamente il compito dell’evangelizzazione del
mondo contemporaneo è realmente complesso e incre-
dibilmente pieno di sfide. In effetti nessun individuo può
sperare di compiere più di un piccolo frammento del
compito totale. Perciò, è perentorio che tutti i segmenti
della Chiesa collaborino a questa bella impresa, creden-
do che, come ha affermato Giovanni Paolo II, «Dio sta
preparando una grande primavera cristiana... la speran-
za cristiana ci sostiene nell’impegnarci a fondo per la
nuova evangelizzazione e per la missione universale»
(RM 86).

Nel 1975 Paolo VI pubblicò due esortazioni apostoliche
interconnesse: Evangelii Nuntiandi (Evangelizzazione
nel mondo moderno) e Gaudete in Domino (sulla gioia
cristiana), Il papa affermò costantemente che se il Van-
gelo non è ascoltato da “gioiosi evangelizzatori” non
sarà assolutamente ascoltato dal mondo contempora-
neo. La mancanza di gioia e di speranza costituiscono un
ostacolo a una effettiva evangelizzazione. Paolo VI era
convinto che la gioia avrebbe messo in grado il mondo
del nostro tempo «a ricevere la Buona Notizia non da
evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi,
ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che
abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e
accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il
Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuo-
re del mondo» (EN 80) [cf. EG 10].

Papa Francesco in Evangelii Gaudium cita direttamente
le due esortazioni correlate tra di loro emanate da Pao-
lo VI nel 1975 (Gaudete in Domino riceve due citazioni
ed Evangelii NUntiandi) è citato più di una dozzina di
volte). Facendo eco a Paolo VI dichiarato “Beato” nella
domenica missionaria mondiale (19 Ottobre 2014), Fran-
cesco afferma che «la gioia del Vangelo riempie il cuore
e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù...
Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia... Desi-
dero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una
nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia»
(EG 1). Solamente una «gioiosa evangelizzazione» por-
ta molto frutto. E Francesco chiede che questo «stile de-
terminato di evangelizzazione» sia adottato dai cristiani
«n ogni attività che si realizzi» (EG 18).
Senza dubbio, il successo della “nuova evangelizzazione”
richiede “nuovi evangelizzatori”. Il gesuita Pierre
Teilhard de Chardin scrisse: «gioia è il segno più infalli-
bile della presenza di Dio». La gioia è convincente; la
gioia evangelizza». Tutte le complesse dimensioni della
“nuova evangelizzazione” non sarà un peso eccessivo
per coloro le cui vite sono state trasformate da un gioio-
so incontro con il Signore risorto. Dobbiamo ascoltare
frequentemente l’ammonizione di san Paolo: “Siate
sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra
affabilità sai nota a tutti. Il Signore è vicino” (Fil 4,4).
Siate trasformati dalla gioia. Diventate araldi della n uo-
va evangelizzazione. Abbandonatevi al “Signore della
gioia” poiché egli è: Gesù, gioia del desiderio dell’uomo!2

James M. Kroeger, MM

1. Una versione più lunga di questa presentazione è disponibile in in-
glese in: jhkroeger@gmail.com

2. James H. Kroeger, MM ha servito la missione in Asia (Filippine e
Bangladesh), lavorando nelle parrocchie e soprattutto nel campo del-
la educazione-formazione all’apostolato dei seminaristi, catechisti e
leader laici. Attualmente insegna cristologia, ecclesiologia, missiolo-
gia e teologia asiatica presso la Loyola School di teologia di Manila.
È autore di numerose pubblicazioni sulla FABC e il Concilio Varica-
no II. Tra le sue pubblicazioni più recenti: Asia’s Dynamic Local
Churches (Claretians – Manila); Becoming Missionary Disciples
(PMS – Manila); A Vatican II Journey: Fifty Milestones and Walking
in the Light of Faith (ST PAULS – Manila); and The Gift of Mission
(Orbis Books – Maryknoll, New York). La sua e-mail: jhkroeger@
gmail.com
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Nel mirabile scritto di Edith Stein, disce-
pola poi assistente e quindi critica acerri-
ma del fondatore della fenomenologia,
Edmund Husserl, fattasi, da ebrea tede-
sca, cattolica e suora, deportata e uccisa
dal nazismo ad Auschwitz e infine porta-
ta, da Giovanni Paolo II, alla gloria degli
altari, non esita a osservare che «tutto il
Vangelo di Giovanni è un balbettìo di pa-
role intorno alla luce eterna, che è amore
e vita. Dio in noi e noi in lui». Con il Na-
tale il Verbo si incarna, prende un corpo,
ne sottolinea i limiti, ma ne giustifica nel-
lo stesso tempo, e in qualche modo ne
«divinizza», la presenza. In questa pro-
spettiva, il mistero dell’incarnazione è il
primo, essenziale passo verso la compren-

sione totale della vita. È in questo da ve-
dersi il cambiamento rivoluzionario. Il
Verbo che si fa carne è Dio, che decide di
abitare tra gli uomini. Edith Stein coglie
questo momento fondamentale con estre-
ma chiarezza: «Bisogna vivere l’intera vi-
ta in quotidiana comunicazione con Dio».

Edith Stein

Il mistero del Natale
EDB, Bologna 2017

Monari, vescovo di Brescia, si propone
con il suo libro di testimoniare che il Van-
gelo di Cristo è uno stimolo a vivere uma-
namente e non un impedimento; una pro-
vocazione ad aprirsi agli altri, una solleci-
tudine ad amare, a perdonare e non a
vendicarsi, ad accettare la verità e a non
deformarla per paura o per interesse. Nei
primi 14 capitoli viene delineata la vita di
Gesù così come la racconta la fede cristia-
na: una vita nella quale Dio si è fatto vi-
cino all’uomo; una vita che ha il suo com-
pimento nel dono di sé. Il racconto è mo-
tivato dalla sua capacità di illuminare, sa-
nare, orientare, la vita dell’uomo. Nel ca-
pitolo 15 si parla del cosmo, mistero e do-

Madre Canopi, abbadessa del monastero
benedettino Mater Ecclesiae, sull’Isola
San Giulio, propone una ricca riflessione
sulla vocazione e la vita monastica. «Lo
scopo della consacrazione monastica è in-
fatti quello di essere al servizio di Dio non
solo per i membri della propria comunità,
ma anche per tutti i fratelli, ovunque essi
si trovino e a qualunque condizione socia-
le, politica e religiosa appartengano».
Quella del monaco e della monaca è una
vita offerta per portare al cospetto di Dio
l’esperienza quotidiana di tanti fratelli e
sorelle. Un primo dono fatto al mondo dal-
le persone consacrate è la testimonianza
che ogni uomo e ogni donna hanno una

Anna Maria Canopi

L’amore che chiama
EDB, Bologna 2017

Luciano Monari

Il racconto cristiano
EDB, Bologna 2017

Maurizio Marcheselli

Evangelizzare
nelle criticità dell’umano

EDB, Bologna 2017

Il volume racco-
glie gli atti del
Convegno di Fa-
coltà dell’anno
accademico 2015-
16, organizzato
dal Dipartimento
di Teologia del-
l’Evangelizzazio-
ne della Facoltà
Teologica dell’E-
milia-Romagna.
Il Convegno (1-2 marzo 2016) è stato il
momento conclusivo e pubblico di un
percorso di ricerca e riflessione che si è
protratto nell’arco di due anni accademi-
ci. L’origine del tema del Convegno
«Evangelizzare nelle criticità dell’uma-
no» si trova in Evangelii gaudium e nel
quinto Convegno ecclesiale nazionale
celebratosi a Firenze nel novembre 2015
sull’umanesimo cristiano. Il volume rac-
coglie contributi di M. Ambrosini, F. Ba-
diali, P. Boschini, PL. Cabri, E. Casadei
Garofani, M. Cassani, E. Castellucci, M.
Fini, L. Luppi, M. Marcheselli, M. Prodi,
M. Zuppi. I dodici interventi si articola-
no in tre parti, precedute da una breve
sezione introduttiva. I contributi della
prima parte offrono una lettura del con-
testo socio-culturale italiano (e, almeno
in parte, europeo), individuando alcuni
punti critici: il lavoro, il digitale e l’immi-
grazione.
I quattro contributi della seconda parte
mettono a fuoco tre aspetti: la dimensio-
ne relazionale della verità, l’aspetto co-
munitario dell’evangelizzazione e il van-
gelo come terapia per un uomo ferito.
Nella terza e ultima parte, gli ambiti del-
la famiglia e dell’educazione vengono
accostati come luoghi critici dell’umano
in cui leggere - o immettere - segni di
speranza, mentre la categoria di ecologia
umana viene considerata una risorsa e
un’opportunità per l’evangelizzazione.
Non mancano dentro a questi stessi fe-
nomeni, molte opportunità e tanti ag-
ganci per l’evangelizzazione oggi. La
teologia dell’evangelizzazione, attenta a
questo ricco e difficile scenario, cerca di
coniugare l’annuncio del vangelo con la
complessità della situazione umana, so-
ciale, culturale, morale, religiosa e politi-
ca: è su questi terreni che si spende la tri-
plice metodologia fondata sulla cristolo-
gia - innesto, purificazione, compimento
- nello sforzo di presentare efficacemen-
te la persona e l’evento di Gesù agli uo-
mini del nostro tempo.

no di Dio, di fronte al quale cade ogni au-
tosufficienza umana. Nei capitoli 16 e 17
è delineato lo scheletro essenziale dell’e-
sistenza dell’uomo come un processo che,
di passo in passo, tende verso il supera-
mento di sé nell’atto di amore. L’amore
autentico si realizza nel mondo ma non è
mondano: viene da Dio e a Dio tende.

vocazione e che «il nostro compito è quel-
lo di cercare umilmente di scoprirla e rico-
noscerla». Non ci sono vite senza valore, si
tratta solo di comprendere quello che ren-
de unica la propria: «Ognuno ha un suo
posto, per piccolo che sia: siamo tutti chia-
mati, tutti scelti. Bisogna saperlo ricono-
scere e accoglierlo, dicendo: “Eccomi!”».
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